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SACRA CESAREA REAL MAESTA.

7%

d ammirare fu ’l primo Tro-

e L Defio, ¢ hebbi fempre

S no del. Mondo il primoPrin-
Nad /54 cipe della Terra , m’ inuold

ey all Iralia,emi condufle a que-

fte fortunatiflime Contrade dell’ Auftria :
Perche quiui z%,<ocic3({i , ‘di ueder imperare
con laM.V. la Sapienza, la Giuttitia, la
Pieti, la Clemenza, e tutte I' altre gran
Doti, e Virtu, che concorrono.a formar un
Grande e Gloriofo Monarca. Nonreftaua ad
ogni modo da quefta piena di contentezze
pago il mio Cuore ; fe non ucniva da un
potentiflimoimpulfo di riverente offequio
portato 4 fuoi facratiffimi Piedi , per ado-
rar in V.M. quantodigrande,e di fublime,
tumida vantafle ne’ fuoi Cefari la Gran-
dezza Romana. Femei perd, chenon ritro-
vandofi in me ombra di merito, fofle giudi-
cata troppo ardita la mia rifolutione , onde
prefi configlio, di promouer quefto mio Ge-
nerofo ambimento con la fcorta della pit ri-
nomata Heroina, che gid mai foffe, ¢ dall’
: eta




«etd trafcorfe inchinata, e dalla M.V, deg-

.namente riverird. Ricorfialla Fama, ¢ m’
impreftd6 di LEONORA Arciducheffa
d’ Auftria,, Regina diPolonia , ¢ fua ben
degna Sorella il Nome del dilei efficace Pa-
‘trocinio, .accid, che mi fotfe appreflo la
M. V. ogniacceflo aggeuolato. Daquefto
‘Nume afliftito, riverente mi proftro al vo-
{ftro Vittoriofo Solio, edalla Mdeftd Voftra
.confacro, ptimo tributo della mia humilif-
fima divotione, ’ECHO DELLA FA-
MA , della quale mi fono sforzato far ri-
fonare in quefti pochi foglij gl accenti piu
efficaci, non fenza fperare , che midebbia-
no impetrare ‘dalla fomma Clemenza di
V.M. I’ honore da metanto fofpirato, di po-
ter qualificarmi, ¢ fotofcriuermi,

DiV.M.

. Vienns prémo Ottobre
1670,

Humilsfs™® Dinotifs#*; e Fidelifsme
Seruitore >
PHILIPPO MARIA ABBATE BONINI.

LET-

TTORE
MiICO.

2% lamo inun fecolo, nel gnale gli

o Auttori fono coffretti 4 pen-

% far prima all’ dpologie , che

3 4 dar forma & loro libri;

merce, che ogn’ uno pretende

, conle (¢ quefla folfe un arte

A’ buomini dozzinali, e non di Soggetti gran-
di , ed’ uniuer(ale eruditione. 1) comporre
#un Pancgirico ¢ imprefa tentata da molts ;
ma come poi venga fellicitata dall efito, né
yimmetto il gindicio a coloro ¢’ hanno fale. Non
bafta leger Quintiliano, e sforzarfi &’ in-
tendere i preceti d, Ariftotile, e di Tulio ; im-

percio , che la pratica non corifponde fouente

all’ aftrationi della Teorica. S0 che un fol
componimento vefé immortale, non meno ¥ |
nome di Traiano, che la penna di Plinio,
Non edungue cos: battutoil fentiere,ch’ anne-
ga facile ad ogw’ uno paflare alla glo-
rid.  Gran forte e di molti | ¢ffer.in quefti

noﬁri




noftri-tempi ravita di coloro:, che poffino af-
fumerfi la competenza di guefto gindicio,
Diffe argutamente nnSaggio che [i ritro-
wanano Oratori 4’ ogni Staggione,  Aicuni
carichi di fiori di mille naghezze , profumats
A" odori d’ una fuggace armonia, [i uedenasno
fempre uezzegpiare. 6on: una inﬁzzttyffrd
Primauera, — Aliri onuffi di pretiofiffimé
frusti duna férrace , ¢ ben ornata eloguen.
za , alla quale nom mancano anche i [uok
fiori di legiadri peviodi, [embranc emulare
“la fecondita dell’ Effate.  Somoni anco dt

. b 2,‘ A1 e ey S / A
colora, che con: grawita pin matnra, comia

Gdezza di nere dotrine, ucftite delle frondi
dell” Antichita Erudita , comparifeono ricchi
‘Autunni da qualil utile ; ed il diletenole we

‘yitrabe il fiio uantaggio.  Sono gli nltimi
certi ingegni intivizziti nello JRille, fpogliats
difiori, fronde, e frutti, ok’ efprimono al,
wino | Innerno,anzi appaiano il tipo d ogus
ferilita ; mancandoloro | amenita nel dixe,
I atilita we concetti , gli ornamenti delle
j{gwe; il bello dell’ inuentione , ed il fodo
degli Argoments , cbe fonoi veri pafeoli i de
3 ' ﬁn.

fensi Jcome dellamente. Se queflo qualfifiz
mio Discor[o corrifpondeffe alla Staggiones
nella quale e flato conceputo potrebbe inffe-
ranzarfi d incontrar negli Applasfs. Gin-'
dichi i#{ Mondocio e’ ei unole.che non mi po-
trarapive il pregio d " bauer fapauta ben ubbi-
dire , fé non bene firiucre. Son pero ftato
enolto guardingo dinon andar nella Guarda.
vobba della Topica, a prender ad impreftito
certi communi ovuamenti , cbe.fono model-
lati al doffo A ogni perfona.  Mi fin
guardato, d’ immitare, come [faunocerti tali,
‘quel Turco battezzato, che per far feruire
al fuo gufto il ciebo, diede 1l mome di Pefce
ad-un Capone, ~ Non & bora cli io 5o effer
Enomida primi Sapienti ritrouati , per yfpie-
gare la natura delle cofé,cost denon far co.
doro, che fi fludiano di qualificar di fpeciofs
sitoli i loro wolumi, - §’iocredeffi, checerts
Momi, fi contentafferodi priuillegiare que-
Somio Pancgirico , -elaffarli godere I In-
munita , che fu concella per le Strade di
Roma alla Cerna diguel grand’ Imperatore,
li metterei in fronire CESARIS SVM,

M;




Mi dirai, perche io fia ufcito in que-

_/2‘4 rifcentita dichiaratione ?  Ti rifpondo :

Per ammonire il Calzolaio , che nora epls

ancora cenfurare il Ritratto d’ Elena , che
Zeufs fta forto la Tela,  Voglimi

bene , e wini fortu-

DELLA FAMA
Panegirico

NELLA CORONATIONE
? Della - . o8

SACRA, E REAL MAESTA'

LEONORA

REGINA DI
POLONIA.
Dell’
ABBATE FILIPPO MARIA
BONINI.

T approuato  fenti-
<L mento d'un Saggio,

( non poterfi dell’ at-

¢ tionide’ Grandi, che

) foruolando le mete
yana conditione, al piu alto
poftodellaGloria poggiando , frizzas
A no del
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no del divino,degnamente favellare,
cie di quelle, o nonfi pregiudichi

alla credenza, O non fe n’ auilifchi-

noi pregi, ed’inuece di'bartterfi il

fericiere agliapplaufi, non fi uada di |

fronte ad’ urtare in ben meritati, e
riflentitibiafmi, Vanti pure fe pud

occhio mortale d’hauer fiffato lo |

fqiiardo nel feno luminofo di‘qael

ran’ Pianeta , che per effer tutto
¥ita ye tutto {plendoti, venneda piil
d’uno creduto immobil centro dell”

Vniuerfo, e di noneffer ftatoinpena |
del fuo temerario-ardimenito inque’ |

4bisfi di luce,od’ abbacinato,0 fpen-
to.1l tidno di Dio, chepure, adetto
di quella veritd, che nonpud men-
tire, fta collocato nel cuoredel Sole,
altro per fuo confine nonhaue, che
| Principato terreno,fopra del quale
trasfondendo de’ fuoi Lumi eterni
participati {plendori, non acconfen-
te,chede’ SouraniHeroi lenere fem-
bianze fi rauvifino ;ma come Numii
fopradel folio ‘riverente s’ adorino.
Principibus commune “rerum Judicium
Dy dederunt, fubditt o obfequi gloria reli-
faeff. Quindia tenzene vien -coln
a

DeErLLA FaAMA.

aFama (chefol vanta d’ effet forie-
radell’ Immortalita ) colui, chealle
gran Gefta de’ Principi convanni’di
tarpatointendimento dar volo mag-
giore pretende. Ma qual violen-
za di Fato, o nefcefita di fupremo
cSmandamento , preveduti 1 rifchi
pill perigliofi, n¢ quali fi commette
il miodire , a divifare della piu ac-
clamata Heroina , di quante mai in-
chinaffe il inondo, m’ aftringe! Lon-
i longi Demofteni, longi Tulij, lon=
gi & Plinij, itene pure , che d’ un Se-
rafino percelebrare,come conviene,
d’vn Angelo gli Encomij, fi ricerca
la lingua ; per effer dono fingolare
di quelle Menti fublimi il poter con-
cepire , ed’ efprimere d’ un’ anima
cofi grande le perfetiffime Idee. Ma
dove v’ n’ uoli O troppo mio ardiato
penfiere? E da qual defio di fconfi-
gliato ambimento ti {corgo, porta-
to a piedidel Trono de’ Sarmati, fu
doue carica di Corone ,- Palme,
€ Trofei, in Reggio Paludamentoaf-
fifa, & ammira la pitt Gloriofa delle
donne, la piti Saggia di quante mai
hebbero forte,didar lege alle pationi

A2 o ca-




& I' ECHO
& cattivarfi volonsari gli affettide’Po~
poli, per portar & fuoi piedi fcono-
fciuto foraftiere di tua divotione
offequioso tributo. Fermati, e ta-
ci,che quefta ¢ Leonora Arcidu-
cheffa & Auftria, dicui gia Ja Fama
fi I ale delle Aquile fue trionfali,’ha
giaprecorfoil tempo, & in tutti gli
angoli della terra divulgate leGlorie,
e publicate le granDotiche la dichi-
aranodegnadell’ Impero del Mondo.
Taci pure, che nel folnome di Leo-
nora gia il tutto dicefti.

M’ auueggio,che ti combatte il ti-
more di cimentarti co chi gid le parti

dicelebrarlas’aflume;ma fcorgo an-
cora,che incoraggiato dallaCleméza
d’ una Maefta,che t’ inuita, di fauel-

lare rifolui. Divifa pure, ma fag-
ace batti I’ orme della Fama, ¢ fe
per emularla fai non poter tefler’
Panegirico adequato all’ Heroiche
virt( disi gran Reina , sforzatidiri-
dire di quella gli ultimi acentie for-
mando delle fue voci un Echo armo.
fniofo, baftera ¢’ habbi fatto conno-
fcere, che fapefti affai meglio ubbi.-
dire, che fioritamente difcorere,
“ Si

DELrLA FAmA. 5

Si prefaggifce da matutini
albori la ferenitd del giorno naf-
centc , ¢ dallo fpontar d¢ mor-
tali fu I' Orizonte della vita s’ ap-~
prende , da chi ben fa, quali hab
biano ad’ effer di ciafcheduno de-
glianniincoftantile vicende. Nafce
fotto.del Cielo di Ratisbonala noftra
Heroina in tempo, che gli Augufti
fuoi Genitorifono chiamatiad’ Au-
gufta, a dare all’ Imperio Romano
il fuo fucceflore , ed allaPatria il Pa-
dre , edalla Chiefa il difenfore , ed
alla Germania il primo Principe;
eben fecevedere , che nonpoteua
fe non arrecare, che felicith al Mon-
do Chriftiano , chi nel medefimo
tempo, che cominciaavivere, vede
gle trionfali Allori cingere le tempie
a Ferdinando 1v. fuo fratello, il
quale da i voti de’Grandi Elettori
ad onta dell’ invide contraditioni
venne acclamato per Cefare de’Ro-
mani. La Fama, che ftaua allhora
attenta folo a regiftrari fattimemo-
rabili di Ferdinando u1. 1l Pio, traf-
corendo con volo lontano a portare
della nata Bambina il nome, non fi
A3 fer-




I’ECHO

ferma 3 contemplare negli Aftri
luminofi il di lei gran genio, non ac-
confente , che del fuo grido 5’ oda
I Echo rifonante ; onde fia duoppo
dagli altri le notitie piu certe rin-
tracciarne.

Dalle ftelle, che di la i diluuia-
no fopra della Cuna trionfante onni-
potenti g’ influfli, e regolando i Fa-
ti, formano fatidici gli Oracoli, c&
quali accompagnano le Nenie della
nafcente Heroina , vediamo f{e ri-
traher n¢ poteffimo auuenturofi
portenti, Sicontemplano, fe mal
non fi rauuifa, la pit paste dell’ Ex-
ranti per quegli ampij giri garreg-
giar ambitiofi fra di loro, per occu-
par i primi pofti del Cielo , afine
cred’ io,dilattare in efla quelle Virtu,
che non foggiaccendo pero alla loro
violenza, fapra non meno ad effe,
cly’ alle Monarchie dominare. Of-
{erviamo d’ effeipafli , per atten-
dere , per quai fentieri all’ auge
delle fortune indrizzino i mortali.
Nella duodecima ftanza di quella
fublime Reggia,cuftodita dalferoce,
e gencrofo Leone fpatiando, afpira

: diven-

DEerLLA FAMA. 7

' divendicarfi del diffamato grido di

maligno, it fempre infefto Saturno,
mentre di punire conle carceri , &
con le morti gli oltraggi, che mai
foflero per effer tentati da Felloni
contro:il real Diadema della nata
Fanciulla, minaciofo promette, Di
felicitare de’ gli anni la cariera, e dt
renderle offequiofi, ¢ fedeli, non
menoi fervitori , che i Vaflali, con
fuoi benefici influfli,oppofto difron-
te 4 Saturno, difegna Gioue , che nel
fegno Dominante al Regno de’ Sar-
mati, nel fefto angolo del Cielo, fu i
termine fuo predominante,foggior-
na. Spogliarfi difuafierezza, ¢ na-
tio livore vorebbe pur Marte il fan-
guigno ; Ma zoppicante in lfcorpio-
ne,ritardadella terza gli effetti, aue-
lena ifignificati, e rende inefladu-
biofa la fua Fede. Ben conviene
lafciarfi rapire alla contemplatione
del congreffo fortunatiflimo de’ cre
Pianeti, Sole, Venere, e Mercurio,
che cancordi nella Reggia piu fubli-
me del Cielo, e ful ponto del natali-
tio ‘meridiano , decretano nuovi
acquifti di Regni, moltiplicodi Co-

A4 rone
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rone , ingrandimento dinonmedi-
tate fortune , ualevoli dalla condi-
tione de gl infimi ad’ inalzare qua-
lunque perfona alla fublimita delSo-
lio. E che altro puo promettere
una filuminofa contftellatione ch’ il
triplice Principato, chel’antichita
fuperftitiofa gia 4 fuoi Trimegiftri
attribui , mentre in effa con la Po-
tenza , laReligione, ¢ la Sapienza
congiontamente s’ ammira ! Tu-
multide’popoliabbattuti , feditio-
fi eftinti,dimoftra la Luna, confede-
rata con Saturno , che non lafcia,
come poc’ anzi venne accenato, im
puniti i maluaggi, & invendicatele
ribellioni. Fecondita di prole, uni-
ca felicita de Regni , profperitaben
grandi al reggio fpofo, promette il
<capo del Dragone nell’ angolo dell’
Occidente , fra Pefci fcherzando,
proprio albergo d’una Venere tutta
pura, e ftanza fortunata d’un cle-
mentiflimo Gioue , chedi felicitare
promette '1Toro maritale, Se uaglia-
noi Luminari del mondo, conl in-
cidenza de raggi loro , a formarela
JFortuna a gli huomini nafcenti,

quella

DeErra FAMA.

quella della noftra Heroina domi-
nando I’ Oriente del natalitio iftante
dara di nuouiImperi lo fcetro,e mol-
tiplicarale Palme alle Vitorie. Cofi
favellano con lingue d’ orole Stelle
in talguifa interpretano , e difpie~
gano 1 Sapienti dell’ Arabia quelle
Cifre rifplendenti, che rendono efta=
tiche le menti de contemplanti Fis
losofi. |

Ma con qual ciglio turbato rams
pogna laFama gli Aftri dimenzog-
neri , che ingannando con le fpe-
ranze di trafognate felicita, danno
tormentoso appanaggio a gli-animi
piu fuiati! Non da vagabondi Pia~
neti ’hanno da mifurare i paflidell’
inclinationi,ed il progreflodelle for-
tune, ma della continuatione di na-
turali cagioni, che confticuifcono
come parld I’ Oracolo della Politica

ilFato degli homini.  Farum congruit ..
vebus, [¢d nom ¢ vags flellis , verim apud lib.g.

principia s & nexus naturalium Caufarym
electio vire nobu relinguitnr , gquam ubi
elegerimas certus imminentium fini. Ella
dunque pretende , chedalla nobil~
ta del natale, dallofplendore della
: As dif-




Difcendenza , primo fondamento
della riputatione de’ Regnanti, ed’
unico oggetto della riuerenza de
Popoli , edell’ offequio de’ Grandi,
s’ acfprenda quanto gloriofa, e gran-
de debbaefler quell’ Anima, che ri-
erahe da tanti Heroi fpiriti generofi,
e fentimenti fublimi. Gid comincia

adivifare della reggiaStirpe. Attenti.

Bamboleggiaua il Mondo ,
( oquanto di longi prende i prin-
cipij ) quando dallaconfufione delle
lingue difperfi i figliuvol di quel
granPiloto, che dalnaufraggio uni-

verfale falud la deprauata Natura,
trafmigrarono a ricercarfi dimore
piu fortunate fotto:’l Cielo d’ Euro-
pa, edoccupando &’ effa ¥ Impero,
dieron col Principato principio all’
antica Profappia de gli Auftriaci He-
roi , iquali doppo longa duratione,
caduticonleMonarchie all’ Occafo,
col girar anche de’Secoli,riforfe nel-
laReggia de* Franchi, dominandoa
quella tiera Natione Clodoueo 1, in
Ogone, ¢ propagatafinella longhiffi-
ma feriedi XXXVIIL Principi , Re-
gi,8& Imperatori,chedillatoronoiras
~ai mi1

Der1rLA FAMA. b 94

mi del gran pedale, daIr{_}iale ram
pollarono i primi Monarc i dell U+
niverfo, che non conofcono anche
hoggidi altro confine alla loro Po-
tenza, che quella, che-gli prefcrive
il Sole : Onde non rincrefca, che da
Egone cominciando,delie gran gefta
de fufequenti Campioni diftinta-
mente ella rilati i piu veritieri tefti-
monij, e facciavedere con qual alto

configlio,volle la Providenza Eterna , ...,

farnell’ Europa riforgere 1l primo Boterus de

germe de’ fempre Invitti, ed Auftri- fami. Aug

aci Heroi, intempo, che da ideferti
dell’ Arabia fponta I’ EmpioMaoma,
che confegna & Tartark Ottomani
la Scimitara, per atterrarlaChiefa,e
debellaril Mondo..

Deh, deh arefta fe tagrada i}
volo,ne commetterti 4 fi lontani traf-
corfi, che difpera la mente ftefla di
poterti feguire, non che la lingua,
ridicendo gli ultimi tuoi accenti,con
Echo fonoro replicati ridirli. So ch’
il tempo pria ti mancherebbe, che
di poter nantare d’ haver riandate
di tanti famofi Perfonaggi le bemn
degne attioni, Di ventiup’ Con-

te

ftriaca.




12 L’EcHO

te ’Habfpurg defcententi &’ Egone
publicare al Mondo le gloria, pria
ttanca fifcorgerd la lena, chedigo-
dere d’haver fodisfato al defio. Pen-
faraltre i di far capo da Rudolpho d’
Auftriail Grande, il Primo de Cefa-
xi, che feppe colfeno, e col uvalore
ftabilire a fe, eda’' fuoi defcendentiin
capo dell’ Imperola Corona, ¢ diFe:
derico u1. il Pacifico, di Maflimi-
liano1. il Bellicofo, di Carolo V. il
Grande, di Ferdinando1. I’ Invitto,
di Maffimiliano11. e Mattias i Sagei,
di Rodolfo 11.fempre Augufto, di
Ferdinando 11. Terrore de Rubelli,
di Ferdinando Terzo il Pio, e di
Leopoldo 1. il Vitoriofo, é un meter-
fi in cariera fenza fperanza di per-
venire alle mete; poiche mala mente
puonell’ immenfo ritrovarfi il con-
fine. Sicontenteri la Germania,

oderd la Polonia, ¢ ben paga ri-
mara I’ Europa, fe de’ due Gran Ge-
nitori, ¢ dall’ unico Germano della
noftra Heroina, immitando, chi sid
delineando in angufta tela un’ on-
gia,accenié quantofofle uaftala mole
dellagrantieia, che pretendeva cow
: un

Derra Fama. 13

un tratto folo efprimere ,edindica-
re folo d’ effi;quanto allampiezza
de’volumi vien riferbato.

Giaodo, che Ferdinando 111. non
iuidio né al coraggiode’ primi Ce-
fari, ne alla Saviezza degli Augufti,
né alla Pietd, non dird de Traiani,
ma de’ Coftantini, n¢ al fapere ben
chegrande de’ M. Aurelijnede’ Te-
odofi -alla Religgione , ne de Giufti-
niani alla indeclinabile giuftitia de’
fuoi fupremi decreti. Sento, che
bendice, non haver egli ‘dal Padre
hereditato I Impero; ma con lafpa-
da haverlo prima conquiftato, ¢ di-
fefo ; mentre fule fponde-del' Danu-
bio refta dal fuo braceioefpugnata
Ratisbona , una delle Porte cafpie
dell’ Tmpero 3 Salva dall’ inondati-
one della pit fiera natione del Se-
tentrione 1’ Europa, ¢ del piu for-
midabile ‘Capitano di ‘quanti mai
brandiflero la fpada,ne’capi di Nord-
linghen, ‘que gjﬁ impeti frena, che
fenza ritego precipitavano all’ efter-
minnio di tutta la Chriftianita,e¢ fuga
in fine da i confini della Sueuia, ¢
del Palatinato, la ferocia de Suez-

zeft
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zefi , € qual fulmine di Marte com-~
pare formidabile fu le fponde del
Rheno per incenerirgli , € guada-
gna in una Giornata, quanto ilva-
lore de piti temuti Campioni ripof-
tafleroin molti fecoli. Tivedoche
riftringendo il tutto in poch’ voci,
acenni con longhe prove cid,che gid
«divolgbil Grido: Che feppe il grans
Ferdinando in tuttel’ incidenze pit
perigliofe efercitare con bilanciato
configlio, cofile parti d un Aniba-
le rifoluto, che d’un prudentifiimo-
Fabio, e prevedendo col penficre, e
prevenendo col configlio que’ mali,
che la malvagita dell’ invida Ragi~
ondi ftato, andava contro del Figlio
Herede meditando, procurd conla
Pace d’ afficurare " Imperio, ed in
trecciare a tante palme I’ Olivo ;per
paflar caricodi tante Glorie atrion-
Eare nel Campidolio dell’ Immorta-
Lica,

Ma, che dirarfi della Cran Ge-
nitrice ELEON OR A Gonzagala
Barfane del noftroAlefandro, I’ Agri-
pina delnoftro fortunatiffimo Ger-
manico, che fempre con fuoi pronti
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spartiti, con fuoi generofi ri¢ordi, ¢
con fuoi rifoluti, ma pi faggi pare-
i, follicitd in-ogni tempoil di lui cu~-
ore ad imptefe degnedell’ Immorta-
ditd,4 fin che de’ trafandati Monarchi
non folo emulaffe, ma fuperaffe il
‘Nome. ‘Horqui ‘fia d" huopo, ch’
attenta ftia la‘mente, applicato lo
fguardo, ¢ pronta lalingua, per rub-
bare nell’ immentfitd-d’sun tanto ra-
conto alla Fama il minimo delle fue
voci,e formarquell’Echo,che fpirera
i fuoi fiati in grembo-della perpetui-
td. Sopra-di' LEONORA fempers
Auguftaverfo la SapienzaEternala
piena di tutti que’ doni,-¢ talenti,
chevalfero a «dichiararla perla pig
Forte delle Ponne jed accid, che co-
meoggeto ilpil degno dell’ Onni-
potenza potefle da quefte Ime val-
lee del mondo prender yolola-men-
te di chi vive, e ‘pervenuta 4 Monti
dell’ Eternitd, concepire qual fiano
dell’ Increata Softanza, divini Attri-
buti. virti non impera in queft’
Anima grande, che ammetta efem-
P10 : N¢ in valore Donna:pitigrande
t1 gia maj dell’ antichitd ammi-

rata
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-yata, chenon venghi, e fuperata, e
vinta. Chi Fortuna uanté di po-
ter nel di lei gran {pirito rauuifar fo-
loiprimilampidel fuo Altiflimo In~

tendimento, la predica un Angelo

fotto d’ humane {fembianze fattoCit-
tadino di quefta baffa terra. Qual
conofcenza, della quale fia capace
human’ intelleto, che al di lei elle-
vatiffimo ingegno fi nafcodalDi qual
oculto fecreto, fia dinatura fra inui-
tupate dotrinerinvolto,che ella affai
meglio degli antichiEdipi non difpi-
eghi, € non difcolga! Qual oggeto
fe le propone, che di terribile fembi-
anze fia vertito, che’ella per la Glo-
ria, per la Giutftitia, per I’ Impero, €
per Dio imperterrita non affronti,ed
invitta non vinca ! Quindi f, chi
contemplando di fi gran Donna le
trafcendenti maniere, hebbe a dire,
chein effa fpicava | ingiuftitia ma-
gigiore della Natura, perche riferato
il fuo gran coraggio nell anguftie
del feflodonnile , era te nuta lonta-
na dal tentar quelle imprefe, che
non folo delle Pantafilee , € Tomiri,

ma degli Epaminondi hauerebbe

eclif-
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ecliffato la rinomanza. Ch’ altri,
che Leonora Gonzaga hauerebbe
potuto fotto’1 Ciel di Germania far
riffiorire tutte quelle Difcipline, che
gia refero Roma appreflo tutte le-
gentidegna dell’ adorationi! Vienna
Regina dell’ Auftria nonhapivadin-
vidiare della grand’Atene alle fortu-
ne;mentre nella fuaReggia ¢ trafmi-
grato hoggi il Permefio, e ftabilito
il Liceo, in cui Leonora co Sereniffi-
mi raggi della fuaimparegiabile vir-
tu, e col Sole della fua Sapienza,per
illuftrare 'l fecol noftro , ha ftabilite
una famofiflima Accademia, nella
quale ambifce d’ efler anouverato
il fapere coronato deGrandi,non che
i piu pellegrini ingegni, ch’a noftri
diil Mondo letterato ammiri. Che
non medito la fua mente femprein-
quieta, per rintracciar i fentieri dell
Immortalita, e render il di lei Sefio,
ancheadoratoadonta diquellele gﬁi',
chel6gilo tengono da querimpieghi,
€0’ quali ben pit d’ una volta con-
Stoceo brandito falvorono gia ( piu
valorofe delle Spartane) I Aleman-
ne Fanciule alla patrialaliberta , EIC

B 1
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di quell’ Tnvite Campioneffe gli ol- |

traggi vindicarono.

Ha dato volo convanto aflaimag-
giore di quello fece in Idail Dio di
Creta alle quatro Aquile fue trion-
fali, accid che avanni {piegati por-
tino ne’ quatro angoli del Mondo le

lorie della Croce , della quale He-
ena feconda il petto ha fregiato a
fe ftefla, & alle prime Dame, € Prin-

cipefle dEuropa,aquaidiedeil tito- |

1o di Cavalereffe della Croce. N6 puo

dell’ Euboline il fapere fuegliar in |

lei ombra d’ invidiofo ambimento,
poi che di quelle, € ditant'altre, ch’
hebbero opinione-di Saggie ,vince

il grido, e forvolala rinomanza. Af- |

fatichino pure de’ piu diferti dicitori
le menti, e fiftanchino a lorovoglie
le penie, che fempre faranno coftret-
te didire diLEONORA Gonzaga. De

dilecta nunguam fatis.

Non mancano agli ftimoli del )

Reggio fangue d’ effer incentiui al
confeguimento d’ una g_lona, che
non tramota, le gran dott1,€ Peccelfe

virtu‘de Congionti, che invitano I* |

anima ad’ una generofa émulatione
» ne
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ne,fempre lodeuole allhora,quando

ha peroggerto I’ immortalita.
LEOPOLDO Primo di quefto
nome, cheda i primi chiaroridel fuo
Mattino, fi fece conofcer degno di
mille Imperij , € quandoallhora la
Natura per la vita de’ fuoi Fratelli
maggiori pareua , che lo tenefle
lontano dal comando de’Regni, giu-
10 al Conte Fucari fuo grand’ Aio,
che non farebbe gia maiuifuto fen-
za imporfiin capoil Diadema,quan-
do haueffe douuto col Turco venire
acimento, Secondo la fortelaua-
{tezza de fuoi penfieri, facendoda i
Ciprefli diFerdinando1v. fuo fratello
germogliar quegliAllori, che glido-
ueuano cinger le tempia. Prefa la
Corona d’ hereditarij Regni nella
Citta di Praga , uol6 a Francforte,
ed a petto di tante contraditionid®
inuitta rifolutione armato combat-
te, foftenne, vinfe , e fuperd imag-
giori contrafti, che foflero da niun’
altro de’ Cefari Auftriaci incontrati,
€diludendo gli artificij, & atteran-
do le machine de’trattati 4 i di lui
danni meditati, Elettolmperatore, €
~Ba Re
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Re de* Romani fali il folio fupremo
de Pricipati della terra.  Nonincal-
1 il capo al pefo della Corona, ma
fuegliato dalle ponture, che quelle
reccanno feco, {i conobbe debitore
alla giuftitia dell’ altre opprefle Po-
tenze ; ma anche fi confiderd arbi-
tro delle violenze dell’ armi de’ Prin-
cipi ; Intraprefe con la forza il fo-
ftegno della Polonia, ed a Cafimiro
riconquiftd il Regno; Al Dano fo-
ftenne in capo la Coronadallo Sueco
gia fi puo dire rapitali ; a Veneti
con replicati focorfi contribui alla
valida refiftenza, che fece contro
del Turco, che pretendeva abbattu-
ta Candia efpugnar altri Regni
Europa; Alla Chriftianita non me-
no con la guerra, che con la pace,
aflicurd, e laReligione , ¢ la liberta,
ed in fine domata la fronte de’ rebel-
li, conquifto le Piazze in tempo, che
in tutti gli angoli de’ fuoi hereditarij
Regni ftauanno d’efecrabili fellonie,
non folo contro della Sacra fuaPer-
fona, chedi tutto I' Impero, prepa-
rate le mine ; Fortune, che dee ri-
conofcere I’ Europa, non tanto dal

Ciclo
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Cielo, che dalla pieta di LEOPOL-
DO. Poflonodegliandati Cefarile
fegnalate imprefe, far confronto a
quelle di queft’ invito Monarcha
forfe ; perche la forte fecondando I’
oportunita de’ tempi gli conftitui in
necefita d efercitar il valore , ¢fu-
peratinemici godereneiuautagi;Ma
non fia verd,ch’ alcuno nella profon-
dita del fapere, nella maturitd del
configlio , nella preuentione degli
accidenti, nel difciolimentodelle di-
ficolta, nella riffolutione d’incon-
trarle, di poterlo egualiar, fi vanti.

Tutto fa, tutto intende , edil
tutto opererd LEOPOLD O Primo,
Quando di la fu faranno diretti, e fe-
licitati que’ grandi, € meditati di-
fegni, del{uogran Cuore ,all’ hora
lo faranno acclamare per I unico fo-
ftegno della Chiefa diDio.

Ma perche non accrefera or-
namenti d’adorabili prerogative alla
noftra Heroina le celefti doti di Ma«
riana Arciducheffa d’Auftriafua ben
degna forella ? La fama tacer non
Puo, che negli anni d’una primauera
nafcente nen faccia fpicare i frutti

B 3 pll‘l
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nofcono. Preffantiffimum quemgam ex Politlib;
prefiantifimis nafciafirmd loStagirita. 3+ <P 5
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piu pregiati , d’unaimpareggiabile

Ambrofius Dottori.
b 3. de

Virgini.

maturitd. Sa clla accopiare infie-
me Venuftd di fembiante, Maefta di
Reggio dipportamento, Suavitd di
grate Maniere,Softegno di compofte
attioni, Bellezza d’un fele, e Virtt
d’ un Serafino : Onde fi uerifica in
efla cid,che diffe il piu eloquente de’
Tantz eil in corpore, & animo
bumano cognatiosnt 4's plerung, infins pre-
Jantiffime antmi dotes , qui forma corpors
antecellunt,ejus [pecies fsmnlacrum est mens
2ic 5 fighra probitaris.  Et narura ipfa

; Y Ta
magnis MEntIOnS domicilia corporum digna

metitnr.

Quette, quefte fon quelle Stelle,
dalle quali I’ anime grandi ricevono
Reggie I" imprefiioni! Quefti fono
gli Aftri benefici, che fempre influ-
ifcono fopra de figlij le degne incli-
nationi depadri! Quefte degli Ara-
biinfanile Beibenie, che donieterni
promettono a celoro, de quali il na-
talitio ponto uicne illuﬁgato! Da
quefte s” hanno da formare 1 giuditij
delle fortune de’Nati mortali,e Pec-
celfa condition di coloro, che pet
principij della loro nafcenza le rico-

nofcono

uefti fono quegli, che rendono ap-
po de’ Popoli adorabile la Maefta
del Principe , e che ingemmano le
Corone, che cinge loroil capo. Stire
pis fublimitas ( diffe un Greco appo
Stobeo) eff origo Imperii. Hor qui,
quivorei, chela Fama dando luogo
al mio penfiere pochi momenti m’
acconfentiffe di poter da quefte baf-
fe Pendici della terra prender volo
alle cime de’Monti dell’ Eternita for-
tunata, per rapire dal Seno delladi-
vina Fecondit4,un’ analogica efpref-
fione , che raprefentaffe al uiuo le
fomiglianze dinaturaliinclinationi,
ed il vincolo di quell’ amore , che
ftringe in perpetua unione I’ anime
di LEONORA Augufta Madre
Imperatrice de Germani, edi LEO-
NORA figlia Regina de Sarmati.
Gid malgrado all” Alcorano, & mi=
ftero da noi riverito, ched4 princi-
Pij non cominciati del Eternitd di
Dio, nafcere dall’ Intelligenza {em-
pre operante del Padre , che il tutto
fia prefente, fia patlato, fiaauue-
B4 nire,
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nire , fia poffibile, fia finito, od in-
finito, conoice,nafcere, € generar
fi il Figlio,e da i refpiri di fempiterno
Ardore degli uni, e dell® altri, proce-
derelo Spirito Divino, tutto amore,
¢ charitd,vincolo degl’ ineffabileTri-
faggio, in cui con moltiplico di Per-

fone, con unitd fimpliciffimadi Na-

tura, Treinuna foftanza s’ adorano.
Tanta & la conformitd de’ genij, cofi
grande ¢ I’ amore , che s’ ammira
con i ftupore di coloro, che godono
d’offequiare Virtu, che non ammette
efempio, frale due gran Figlie, ¢ la
Madre, che fi direbbe, fePacconfen-
tifle la conditione de’ mortali , che
wn anima fola , animafle tré¢ Cuori,
¢ che ditre Cuoriun fol affettofiven-
nifie 4 formare ; mentre pare, che
da i refpiri dell’una, uiua, e refpiri-
fiol’altre : Quindibafterebbe per ce-
lebrarelelodiad ELEONORA, ¢
Mariafa figlivole ridirei pregi della
Madre, € per teflere & quetta gli En-
comij, ripeter delle figliuole gli Elo-

gl]. .
Odo_, ch’, al mio fentimento,
forfe ardito fi fottoferive la Fama,
ben-
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benche gelofa, ci’ altri ambifchino
di celebrarla, di tacerem’ impone€.
Non uuole per iftrutione de Princi-
pitrafandare gli anniinocentid'una
reggia Educatione, poiche effe ben-
fa depravarfi i femi delle virtu avite
de’ Padri,quando nell’ animo de’ fi-
glinon fono coltivate, € che dege-
nerando dall’ anticha ftirpe, diven-
gono indegni ufurpatori delle glo-
rie de” Maggior1.
Degenerant homines vitiis, fiuntg, minoves.
cant6 quel Cavalier Romano.

Gli fpiriti trasfufi da’ Genito=
11, s’ eftinguono, c‘\uando non pren-

Properting

dino fomento dagli ftimolidi nobilif- -

fimi infegnamenti. Le piante pii
feraciin fuoloinculto trapiatate in-
fterilifcono, ¢ dalla fpecieloro deg-
neranti fi ueggono, Le Gemme, che
fervono d’ ornamenti, anzi di Stelle
alle Corone, fe non fonodamanoin-
duftre,e diligente ben lavorate, non
lampeggiano, ne rifplendono, ma.
femgrano aborti , anzi riffiuti della
Natura. Sonoi Bambini, a dettod’
un faggio, fiori del Matrimonio, per-
che con unpa foltiflima fiepe di mora-

B s 5,
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li, e difciplinatiprecetti devonfi cu=
ftodire. Edecantatol’ Apophtheg-
madi Licurgo,il quale, per formare
alla fua Republica degni Cittadini,
confermando I’ Autorita delleleggi,
conl’ eflempio di que” dueCani, ' u-
no feroce di ftirpe, I'altro uile d’
inftinto;pure quell’ avvilitofi alle me-
fe, quefti efercitato nelle fatiche,
conforte diverfa, divenne il primo
codardo, il fecondo tutto bravura,

- fece conofcere, che fe ’l nafcere i

Erafmus
Apoph.Ly
eap, 58,

Camerari-
us hora-
rem ¢, §1.

figli di fublimi,é baffi talenti, non &
in poteftd de’ genitori, ftd per6 ad’
efli con gliamaeftramenti rendergli
buoni.  Quales mafeantur liberi , nulli

in manu eft, at ut recta inflitutione eva-

dant bonis noftre poreftati eff : Quindi
non fenza gran fenno, fe fi crede ad
Ariftea, rifpofe 4 Tolomeo Filadelfo
Redell’Eggitto,ricercante ad uno de
fectatalnterpreti dell’ anticha legge,
qual fufle lamaggior trafcuratezza,
dnegligenza, che poteffe cometerfi:
Altro, che quella della trafcurata

Educatione de’ figliuoli,
Hor come penfate voi, che foffe
della noftra Heroina coltivati dell’
anima
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animai talenti, e la propagine della
ftirpe ? E operapit da meditarfi col
penfiere,che fpiegarfi conla lingua.
Gli anniifiocentinella pieta venne-
roimpiegati ; perchele primitie del-
la Religione fpettanoal Ciclo, chi
non uuole facrificar, come Caino.
Siconobbe, che ben eraquell ani-
ma grande fin d* allhora, 'che bam-
bina vagiua impaftata di grand’ I-
dee, e che fapevalddio ingioiellat
I’'anima de'mortali, ed alla confor-
mita de’ corporei delineamenti, ed
allavariatione di tante inclinationi,
far apparire effer la Sapienza fua
fempre feconda, e fingolare nelle
produtioni, € non altrimente, come
trafogno ilPeripatetico, arteficeim-
perfetto, che dalla Galleria della fua
mente lafciafle vicireiRitratti della
viua fua Immagine, nonperanche
abbozzati ;métre affai meglio di cio,
che fcriffe Xenofonte de’ Spartani,
fi cdobbe dallo fcherzar fempre,che
faceua tra fcettri,e Corone , € dall
manegiar de libri,ch’ era nata lano-
ftraHeroina alle Monarchie, &al-
la Sapienza. Non ancora hauea
10-
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difcioltoil piede dellamente dailac-
€i dell’ Eta immatura , che fi uide
a gran paffi caminare all’ inteligen-
zadireggie difcipline ; Onde fece
mentir colui , che diffe, come ri-
porta Archilao. Tenellus cafeus
non attrabitur hamo , pretefe con
lavilta diquefta fomiglianzainfinua
re I'incapacita de’ fanciuli, d’ effer
nelle dotrine felicemente inftrutti;
poiche ella congli am maeftramenti
d’ eruditiflimi ingegni, precorfe de-
gnamentela carieradelle difcipline
piu nobili, e delle lingue pit labo~
riofe , che areccorono fempre ftu-
pore achi hebbe fortuna di fuegliar
con gli infegnamenti que’ gran
fimulacri di virta, e fapere, che
furono in quell’ anima bella tras-
fufi. Penfo il gran genio dell’ Im-
peratrice madre di voler rapire, ¢
dalla Grecia i pregi, e da fapienti
1a rinomanza,con aprire, come reftd
accennato,nella fua Reggia una fa-
mofi{fima Accademia; accid che in
€ila hauefle campo la noftra Heroi-
nadi folgoreggiarein quel Cielo di
gloria,oue rifplendeua il Sole de piv

chiari
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chiariingegnidel fecolo. Ne fipen-
fi gid,che quel gra cuore aneghitifle
nc%le baffezze di trattenimenti don
nefchi ; Ma Gran Principefla leud
fempre il penfiere & cofe grandi, e
tutta s’impiegd nell’ intendere qual
foflero le uere maflime de’ Principi,
quali dello Stato le uere ragioni, ¢
qualilepratiche piu certe per dilla-
tare,difendere,e confervare iRegni.
Diffe piut d’ una volta, che troppo
angufti erano icon fini delle fue for-
tune , per appagare la uaftitd di
quell’ animo , che non meditaua,
che acquifti di nucui Imperij, e forfe
ruminando il fentimento di Tacito,
diceva. _Quomods lucem, noctemdq, om-
mibus hominibus 5 itaomnes terras forsibus
aperuits
Ma non {6 da qual oggettoinftu-
pidita la Fama tronca al fuo fauellar
ilfilo.  Sifileggo nella dilei fron-
tela cagione de’ {ui eftatici ftupori.
Vagheggia del bello il piuiniuo fimu-
lacro, che di fe fteflo fapefle il Cielo,
per farfi fotro d’ humane fembianze
ammirare, efprimerinterra. Con-

templa nelyolto,e nell* afpetto reale
della

Lib, sep
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dellanoftra Heroina il Paradifo ; che
merauiglia fladunque, diffe Laertio,
che fi laflino rapire anche i Zeno-
cratida i lampi dellabellezza, fe de-
gli affetti ¢ quella potentiflima ca-
lamita,che conoccultifofpiri, € con
accenti taciturni, chiama a fe i mor-
tali ! Haueua egliancora il Demo-
ftene del noftro Latio efperimentate
della bellezzale pofle , all’hora che

Cicerolib, la chiamO.  Dignitatem virilem ; mer-

1. off,

Plutarcho

trio.

ce che qual Hercole Gallico, non con
leuoci fole, ma con gli fguardi forma
quell’ infrangibili catene, che lega-
no glihumani affetti.  Che faidun-

que 0 Fama? Veggio, che una pena
all’ Immortalita hai tarpato. Penfi
forfe o didefcrinere, 6 di dipingere
della noftra Heroina i primi delinea-
di Deme- menti? T” inganni. Vincedigran lon-

ga.di Demetrio Poliorcete figlio d’
AntigonoRedell Afia,peracconfen-
tire, che ’1 {uo fembiante poffa ri-
trarfi, Non, comeZeufi dalla Gre-
cia, né dall’ univerfohai da mendica-
te delle pit uaghe DonXxelle le parti
per formare il uolto dellx noftra for-
tunatifima ELEONORA ; ma

 delle
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delle celefti Intelligenze rapirne le
prime Iddee, fe pure tifia in forte
conceflo di potere raprefentare que’
lumi, cheauniuano quel corpo, che
la Natura fi sforzd di formaro con
tutte quelle perfetioni, che lofanno
apparire degna ftanza d’ un’ anima
cofibella.  Naturamipfam magnis men-
$1busdigna corporum domicilia metivi.

va qua tichiama la Fama 6
Platone dalle Sponde dell’ Iliflo, e
da’ Conuiti d’ Atene , ove tanto fa-
ticaftifral’ adunanze de’tuet Fedri,
de tuoi Lifidi, per rintracciare le pri-
me cagioni del Bello, che pure pro-
fanafti allhora, che difegnavi pers
honeftare ituoiamori divinizzarlo;
mentre,non feparandolo dall’ impu-
ritd, lo faceftifervire allamedefima
volonta. -Lafcia, lafciadi contem-
plar eftatico in quella mente eterna
le chimerizzate Idee detuoi troppo
foleuati rivoglimenti,nét affanni il
valer giongere a penetrare, come
dalla prima unitd fi trasfondino
fplendori, che diano fpirito all’ in-
telligenze, e reminifcenza,fapereall’
A0UME , movimento alle Stere, lu-
me

Eumenio
Panegi ad
Coftanti.
llb. 4S5
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mealle Stelle, Confonanza agliEle-
menti, Armonia al mondo, Vita all’
univerfo, e formino nell’ individue
foftanze, con perfetta fomiglianza

I’ imagine della Belleza increata 3

Mentrein LEONORA Heroina dell
Et4 noftra, il Miracolo del Mondo,
quanto di uago ravuifano gliocchi,e
di buono contempla il penfiere, che
appagar poflal’humandefio,regna,e
sifplende in Lei; Onde potrefte dire
con giufta ragione , che fela Diuini-
ta fifaccefle in terra vifibile,in efla
comparirebbeper farfiadorare;fiche
con ben uanto douuto dir alla fua

bellezza potrebbe dife ftefla.

Son delle Donne pin famofe, ¢ belle
Turte racolte quil’ alme beate s
Perdche per fatal legge di fielles
Quantegia mai ne furom, o ne (on  fRatte,
Quellesche nacquer gia mill anni,e guelle,
Che nafceran nella futura ezase
Son(come quile wedi)a Schiera,aSchicrs
Tutte quante Dounte alla mia sfera.

Non areftarimmobile lofguardo
in quefto animato Paradifo ; Sueglia
i

DerLra FAME. 23

il penfiere,contempla pur I animo,
e dimni,s’ in effa ritroui tutto cid,che
ricercaui per confacrarle 'n Sacrifi-
cioil cuore,ed offerirle gl'incenfi. S0,
¢l inuitafti i tuoi fettatori & quefto
culto e che piu delbello deluoltocd
ardente brama amaui, dell’ anima le
veregrine doti,che fono anima dell’
ifteftabellezza. ubi(parlointuave-
ce il Ficino ) folus animus pulcher ftabi-
lem hunc decorem animi ardenter amemus
wbi werd utraque pulchritudo concurrit veé=
hementius admiremur, Non creder gia,
cheleglorie degliAuifopitala rendi-
no, e non fiano pungentiffimi aguli-
oni per obligarla,a render in fe fteifa
quelle maggiori, € che non igtenda,
che glihuomini grandi fono formati
Numiin terra dalle proprie virtl, e

non dalle’ altrui fortune.
Non cenfies, nec clarum nomen Avorum s
Sed probitas magnos ingeniumy, facit.
Degnamente per tanto ambifce di
non farfi uagheggiar folo per ghi
fplendori, che diffonde,che per il be-
ne,che generofa comparte, emulan-
do di quella fuprema Mente, chedi-
luuiando fopradi tutte le Creature i
Cc beni

Ficinus in
ConVivio
Pl;t,Orat.
4
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beni,fi fa riconofcer per Dio. Né ¢

inganni il penfiere , chenell’ animo
della noftra Heroina regnar pofla
Virtu,che nonifpiri divinita, Sdben

ella, che fenza la participationedi

fe fteflo, perderebbe quanto in fe
hi & ammirabile il buono; fe buo-
no dir fi poteffe quello,che faccendo
Regno in femedefimo fi f§ contem-
plare fpogliato di quella beneficen-
za, ch’anima le lingue alle Bene-
ditioni. Oppreflori della gloria piu
nobile de’ Principi fono quei Mini-
ftri , che per arricchir folo fefteffi
ftringono con loro intereflati con-

figlile Deftreliberali de’loro Signori.
Cefli Iddio dal farfi conofcer benefi-
€0, ¢ fiuedranno gli Altari, non piu
fumare, ¢ tramandaral Cielo nembi

d’ odorofiaromati. Verita, che ben
conofciuta da quefta generofa He-
roina, defta in lei penfieri cofi libe-
rali,di molto augurarfi per tutto da-
re , ¢ di nulla pofledere , chenon
cdparta,dinulla ricercare,che prefta
mente non dona,e non riconofcendo
fopra di fe, chi poffaimpor legge 4
fuoi liberali fentimenti, {4 rifpon-

dere
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der & chi co tropporigidaEcconomia
pretefe impigrire quella Deftra , che
fpargédo tefori fpoglia anch’i popoli
dilibertd, cid chediffead’ uninuido,
ed auaro Cortigiano fuo Maggiordo
moPlacila moglie del gran Teodofio:
Imperatrici laygitionem , fibr manuum opus
prolmpery adepti gratiaram aikione éon-
VEnre,

Furono quefti femi diuini colti-
uati da’ pratici infegnamenti dell’
Augufta Madre, che non curd d’ im-
pouerir il proprio Erario, per ari-
chirfi di Gloria. S4 ben ella, che
perridurgli animiin ferviti, coside’
Grandi,come degl’ infimi, nonhd
d’ imparar da Tullio il politico af-
fioma, Quilibertate utuntur , benevo-
lentiam fibi conciliant 5 Poiche anco
bambina, & incapace d’ intereflata
liberalitd, da natio impulfo portata,
donaua 4 chi ben la feruiua,quanto
poffedeua. Fatta adulta moftrd a
certe proue,che gli Heroi Auftriaci
non hanno con gli afforifmi dello
Stagirita 4 follecitar gli animi loro

Nicefo.lib
12.€ap.26

len 3 . dc
finibus,

alla fplendidezza,per efler fuperiori piucar, i
agli Aleflandri,ben fapendo, Avarszie 4

aai
.ﬁ‘c
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fugam , & liberalitatis gratiam o Regum
effagloricm o ¢ Regnorum tuttffimum fir-
mementum. Nefia d’ huopo, che cu-
ra ti prendi, d’ inculcare nell’ animo
fuo quella maffima,altre tanto uera,
quanto menriceuuta da’Dominanti.
1l Principato tutto hauer d’ odiofo
fuorche quello, chelaliberalitd del
Principe rende amicheuole.

Se tu ricercafli poiin LEONORA
quella bellezza, che collocattinel
Tronodellalingua, all’ hora, che’al
tuo Fedro infegnafti, che la facon-
dia diben difcorrere eradell’ intiera

Bellezzail compimento : Sappipofle
derella cosi I'arte di ben orare, che

otrebbe toglier quant’ hanno di
fauolofo degli Orfei, edegli Anfioni

iraconti. Nonfono i di leiaccenti
d’un Hercole fognato , che sfiuti
catene d’ oro per imprigionare gli
affetti; poiche niuno fi pué dar van-
to d’ hauer fecodiuifato, che non
fi partiffe poi priuo di liberta. Sa.
prd come gid canto Euripide conla
forbita ponta della fua lingua far
proneMaggioride’ Piri, ¢ difarmaxi
de
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del furore, ch’ ardird di congiurare
all’ efterminio de’ fui Regni.

Cuncta f[ermo conficit Eurip.

LQuacung, ferrum efficere poffit boftrum

Ne difpera il Mondo da Profetico
entufiafimo aggitato, diuedere ueri-
ficarfi dunaRepublica cio,che feriffe
Valerio Maffimo della Romana,che
per opradell’ efficace Eloquenza di
Publio Valerio rimmird , riftabilita la
liberta, e difarmate le deftre de Ri-

belli: s namdg, Populumnona s & infolita val. Max
libertate temere gaudentem, oratione ad 1ib.8.cap.s

meliora ¢ faniora confilia , revocatums Se=
natui [ubjeciz © ides? Urbem Urbi junxit.
Verbis ergo facundis 5 Ira, conflernatio, &
arma cefferunts

Del longo fauellar della Fama
fopral’ adorata bellezza della noftra
Heroina , pocointefi , € meno ne
{6 ridire 5 poiche I'Echo ella ancora
non feppe articular, che gliultimi
fiati interroti da inamorati fofpiri.
Che ftupore fiadunque, che’11Mon-
doda si bel fole rapitofiuegga! Non
ﬁa pofiibile,che’ il piu fiorito germo-
lio, dell’ Imperial Profapia degli Au-
C 3 ftriaci
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ftriaci, non habbia ad effer undi fe-
condo rampollo d’ Invitti Campioni,
e Stipite reale di coronati Principi.
11 Cielo, che fe ben fa tallhora fervir-
fi di deftre imbelli per operar traf-
cendenti merauiglie ; non uuole pe-
16 , che la Virtu dell’ Anime grandi
otiofa inletarghifca , od” infeconda
rimanga. Quindi auiene, che nel
ruotar de’ fecoli, fa che fpontino He-
roi, ne’quali fcintillino lampi della
fua Onipofanza. Reftd dunque a
grandi Sponfali deftinata la noftra
LEONORA, macon rifoluto pen-
fiere,, prima fpofata alli fentimenti

fempre generofi della Gran Genitri-

ce, dinonmorir,che Regina. Prin-
cipi grandi nella noftra Europa non
mancano ¢ hauerebbero defiato di
felicitar laloro alta conditione, col
pofiedere un tantobene,che farabbe
ftato quel fortunatiffi*° oggetto,che
prefcritto haurebbele mete all’ hu-
mane contentezze. PaurofalaBella
Heroina , che gl’intereffidi Stato,
che fogliono di frequente far tracol-
lar tutte I’ altre convenienze, pre-
ualendo I’ utile aldouere, heueflero
potu-
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potuto deftinarla in forte d chi, non
fofteneua in capo il real Diademas
piu generofa della figliola di Ema-
nuele Imperatore ( che col pretefto
d’ un uoto ricufo d’ ifpofarfi con Gu-
lielmo Principe di Monferrato , fe
prima non lo dichiaraua Arciducha
diTefalonica, ch’ occupaua la pri-
ma fede doppol’ Imperiale ) proteftd
achi la pretendeuain Ifpofa, che bi-
fognaua, che prima fi guadagnafle
ilRegno.

La Prouidenza Diuina, che di
lontano difpone le vicende de’ fuoi
profundiffimi Arcani , e che fd dal
piu torbido de’ nembi tempeftofi far
rifplendere il fereno d’un giorno ri-
dente, opra,che tediato dal pefo del-
la Corona , per goder gli agi d’ una
uita privata , defcenda dalSolio, €
quella & piedi dieffo depponga, non
intendendo, 6 non curando la maf-
fima di colui, ch’ affermd un giorno
di Regno mifurare cent’ anni d1vita.
Viene ad’ ogni modo ad’ effer men
incolpatala prefa rifolutione, quan-
to,che non manca d’ effer auualora-
ta dall’ efempio d’un Diocletiano,

C 4 che
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che moftrd di fimar pit dell’ Impe-
ro Romano, una cipolla,e de’tributi
dell’ Vniuerfo un fiore con fuoifudo-
ri inaffiato, Cede il Regno Cafimi-
1o ; fi chiamano alla gran Dieta gl
ordinidella Republica ; fi fconcerta
fra gli Elletorila concordia , e fi {ca-
tenano le diffentioni.  Danno fo-

mento all’ incendio civile le Poten-
ze ftraniere, per aflfodar fopra le
rouine della Polonia gl intereflide’
loro Stati, Molti ftranieri Principi,
entrano pretenforidel Diadema. Si
dibbatte con uari partiti la forte,
ed ogni uno fa I’ ultime pofle per

correr felicemente l'aringo, € ripor=
tarne il Pallio : Quando ecco, che
tutti efclufi, rouinatii difegni, ed
abbatatte I’ occulte machine dimol-
ti Miniftri, fi fente con pienezza di
uoti, e col giubilode’ Popoli inafpes
tatamente acclamato Re de Sarmati
Michele degna , € non tralignante
prole de Corimbutenfi, gia domi-
nanti 4 molti Regni, € fupremi be-
nefattori della gran Republica s
Ebenche fi fapeffe, cheperla condis
tione di coronato -Cittadino altro

non
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non hauefle potutto fperar il Reg-
no , che la ficurezza di fua Liberta,
ela quiete publicadelle Provincic, €
ceflar in appreffo tutti que’ ragio-
neuoli motiui & anfiofe Gelofie di
Stato , che farebbero forfe potute
inforgere per I’ ambitione di chiin-
gnieto afpird fempre alla forte di So-
urano ; ad ogui modo di molti,non fi
f4, {e dal zelo della Patria, 6 dalpro-
prio interefle fedotti, opure da po-
litici artificij ingannati, filafcaflero
urtare ad opporfi,non folo al uolere
di que’ Padri , che lo crearono Re,
ch’a’ Decreti del Cielo,chelo chiama-
rono alla Corona. ;

Arte di perito Piloto, ful fempre
quella creduta , che nel piu furi
bondo di tempeftofiondeggiamenti
procura di prefigerfi certa la Cino-
fura,perfelicemente poterfi al porto
condurre. Saggiarifolutione fu al-
tres il penfare dell’ Eletto Re al mo-
do di ftabilirfi nel Solio d’'un flutuan-
te Gouerno. Rimirécome fuo Altro
polate , lafede, che 4 pro de’ fuoi
amici , ¢ confederati gid mai tra-
montadi LEQPOLDO Primo Im-

" 5 pi‘.rl}.-
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peratore il Vittoriofo, che porta non
nella Corona ;ma nel Cuore impron-
tato il degno detto di Tacito, N/
mortalium armis , aut fide ante Germanos
fane.  Riuolfe Michele lo fguardo |
alla belliffima Stella della noftra He-
roina, conceputa per quella fortuna-
ciffima Venere, ch’ indicar doueua
all’ Impero nafcente prefagi di Se-
reniflimo Giorno. Quindinon tar-
do 4 chiederla in Ifpofa perftringer-
fi con vincolo di fangue in allianza
infrangibile col Cefare de’ Romani.
Ma che non f4, che nontenta quella
maluagia Ragion di Stato, che per
fuoi ingiuftiflimiinterefli, non cura
di rouinare il Mondo , perimpedire
fidegna unione, dalla quale preue-
deua douer riforgere alla Polonia la
fmarrita felicita,ed allEuropa quella
quiete,che tantol'Uniuerfofofpira !
LaFama dallo fdegno aggitata, non
fa ridirlo, ne la mialinguareplicare,
quegl’ Echi, chefrementinon filaf-
fianointendere.

Qui I’ Augufta LEONORA
nata folod cofe grandi, e deftinata
con generofa fronte ad incontrar

ardue
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ardue imprefe, fece conofcere, che
fatto non w’¢ si difficile da fuperarfi,
che la fua,piu che uirile, e uigorofg
prudenza , non vinca, € formonti.
La noftra Heroina, ella ancorafece
apparire, ch’ ella era Partoben deg-
no d’un Aquila si generofa ; mentre
fiffa nel Sole della Gloria, € rifoluta:
di metterfi in capo il Diadema di
nuouiRegni, non filafcia, nedalu-
finghe famigliari infrafcare , né&
dall’ incertezza di dubiofe grandez-
ze diuertire da quello ftabile propo-
nimento , che le fii ineftato nel
Cuore da’ fentimenti dell’ invitiffi-
ma Augufta. i ;
Non ancora fpenti i rinafcenti
capi delle difficolta e contraditioni,
che fi paffaa’reggij Sponfali; Onde
ueggonfi correre della Polonia i Pa-
raninfi per glianontij , di si fortuna-
to maritaggio. = Comparifce alla
Maeftadi LEOPOLDO L. Andrea
Ofszomski gran Vefcouo, € gran
Prelato di Colma, Procanceliere del
Regno, Perfonaggio per I’ eminenza
de’ fuoi peregrini talenti, per lano-
bilta de’ fuoi natali,e perla grandez-
T ge
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za della dignita, unode’ pitaccredi-
tati foggetti della Republica, per
ifpiegare del fuo Re e Signore con
eloquentiffime efpreffioni della fua
lingua, i uiui fentimenti del Cuore,
¢0 quali facea palefe, quanto fti-
maua ben auenturofa la forte nel’
cdfequirein Ifpofa unasi faggia,vir-
tuofa, riverita , e grande Princi-
pefla. Néfi doueuano, che da fa-
cro Ambafciatore celebrarfi quegli
fponfali, da quali n’ attende il Mon-
do fecondiflimi parti di prole, e di

fortune,per felicitare lacombbatut-

ta Polonia,

Qui ftd dubiofa la Fama (che
pur ambirebbe di tramandar allapo-
fteritd le memorie della real Ambaf-
ciata ) fe debbia d’ effa fauellare;
temendo, che da coloro,iqualidelle
difcordie , e feditioni,{i moftrarono
Fabri, non venghi infultato il fuo

dire. Sarebbe di fuo genio palefar
al Mondo da quali Sereniflimi Na-
tali defcenda,uera profapia del reg-
>io tronco degli Iangeloni, e Corim-
utenfi,la Sacra Maeftd di Michele 3
accio,che uenific da tutte le nationi
con
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eon giubili fefteuoli applaudito al
gran maritaggio ; Mal'inuidia, che
freme,interrompe del fuo dire i fiori-
ti periodi. Bramerebbe pure, far {pic-
carnelinafpetata elettione diquefto

Principe al Trono combattuto de¢’

Sarmati, quanto operafie la Deftra

onnipotente del Dio degli Eferciti;

accio,che reftaflerode’ Stranieri pre«
tenfori {fchernito,il defio,ediMichele

I’auita Virth coronata: Ma il fufurro

d’inquieti feditiofi confonde le dilei
uoci, Trafcorrerebbe di buon grado

dell antiche, e Reggie attenenze,

ed allianze difangue, c’hebbero fra
di loro gli Auftriaci, ed Iangel_on}, il
ueritiere racconto, affinche s’ infpe-
ranzaffero, ed i Germani, ed iSar-
mati,di ueder riforgere in eflil’ anti-
che Glorie : Ma I’arrefta il fofpetto
d’ unafciocca Gelofia di Stato, che
s'ombreggia anchedi fe ftefla. Ri-
direbbe pure con fuo fommo con-
tento co’ quali Beneditioni de’ Pos
polipiti faggi rifonaflero anticipata-
mente nella Polonia,e ne’ piu remoti
confini de’ fuoi Regnile feftanti pro-

clamationi della loro gran Regina
LEO-
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LEONORA d Auftria : Ma te-
merebbe di mancar prima di lena,
che di giongere 4 farle concepire.
O conquanto giubilo delfuo Cuore,
farcbbe dibuoua voglia concertocon
gli accenti lieti di quella gente divo-
ta, chetutt’ ebriadi contento, gri-
da Deus ab Aufbro venier : Se non pa-
ventafle d effer riprefa da coloro,
che non fano, che finiftramente in-
terpretare glisfoghi d'un animo re-
ligiofo, quafi che fi framifchinoi
profani, con idivini Mifterij. Gridi
purea fuo talento I’ Invidia, frema 4
fua voglia la Perfidia, e fi dibbatta

quanto eifd la malvagita , che ta-
cer ella non uuole dell’ inuiato, efa-
cro Ambafciatore gliultimi periodi
de fuoi riuerenti annontii, e fup-
lichevoli Voti ; accioche confeflil’
Omtoris  Univerfo quanto ben era douuta ad

un sigranConforte una fi degnaSpo-
a.  Summum, & graviffimum legationis
mee negotiwm. Soror Majeflatis Vefira
Eleonora eff hoc momine quidguid votorum
haber Rex mens includic arbitratur nec
wivere fibi s nec regnare integrumfore, ni.
Sfivisafimulac Regniparems fortem sum has
Cop-
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Conforte  [éw dividat, fess melius jungas.
Cor Regium careris affinitatibus negatum
Sereniffima Eleonora ultropandit cum Te-
mate huic uni, Candide Anfbriacorumes
Tanie permemoratos majores fiios inne-
Xus amat hac fua vincula, & facro, nec nifi
eum vita folvendo maritali nexu Cafarum
JSilie, Sororig, adfiringi defiderat, Neque
Sformidat gravem repulfam, ant triffes ins
amore imores, nami gues arma pro Regro [uo,
Pro Polonie charitate libenter junxiffe me-
minit amoremynt dgré,fvfs cunilanter [ecum
jungant, nequaquam vercinr.  Impofu-
smus Poloni magnanimo libentiq, confinfu
Sereniffimo Michaeli Covomam , en adhue
in affenfu, manug, Majeflatis Veflre eft,

#t altera Viro Corona Vxor bona veré au~

rea s gravis, pia, prudens, oris morumeg,

Jpecieinter natas Germanie s ¢» Polonia
wvenufliffima. verbo omnia 5 Eleonora ac-

cedat, Atg, hic votorum juxta & wverbo-

rum legarionis mea Coronis effo  Negue

enim ant me dintius orare, ant Majefta-

sem Veflram disi exorari conveniats cum
€X Yetr0 acla etatis dosumentiss exemplifg,
& Prafenti yevum fatnw Auffriam, Polo-
ni& matrimonii iffo fadere arétius colliga-

Vis Yegnatricem 4pyd nos firpem fundaris

w11 -
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wtrumag, inter popwinm finceram amicitiamy
fidam “vicinitatem , commerciorum faci=
lem ulum vigere, vim, & immanitatenms
jurati hofbis s & [uccen/u Candia pratu=
midi Turce Polono-Auflriace affinitatis
terrove, an ¢r armorum conjunilione re-
tundiy non Auffriace, non Polonice dun-
saxat, [ed univer[e Chriftiane Reipublice
interfit.

All’ armonia di uoci fi potenti,
cheualfero alegare non men di Ce-
fare, chedell’ AuguftaLEONOR A
1¢ uolentd, ed il Cuore della reggia
Spofa , diuenero di Tigre gli-animi
infieriti de’ nemici, fi della Polonia,
che della Germania, per tentare il
difcioglimente d’ una cofi {fofpirata,
e combbattuta unione. . S’auidero,
che da quefto colpo dirroccatirefta-
wano i machinati difegni, di poter
undf conlaforza, e con la frode gi-
ongereaquel Soliobramato,che non
amettendo ombrad’ hereditariafucs
cefione, olege, che poffa profcris
uere dell’ originaria Liberta, e defti-
nato premio della fola Pietd , Virtu,
e Valore de’ Potenti. Quindi foleciti

di fominiftrar fomenti di divifionis
non
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non s’arreftano , per fconuolger la
tranquilitd di quell’inuitta Republi-
ca, che unita agli Auftriaci, fa ftare
a bilancio tutti g’ intereflide’ Prin-
cipi &’ Europa. Si uide per tanto
da giorno cofi Sereno inforgere re-
pentino turbine , ¢’ hauerebbe
potuttofar creder, chela conftanza
iftefla hauefle potutotraballare.
L’hoftinate oppofitioni , cotedel
uero coraggio, € di contrafti proter-
ui, ftimoli al cuore dell’ Augufta Ma-
dre, fecondata dall’ animo forte dell’
Heroina figliuola , non furono po-.
tenti ad intepidire il penfiere, men-.
tre 'una , e 'altra ben conofceua,
che non in altra guifa, fi doueua
riftabilire il gran Spofo nel Regno,
il di cui Diadema doueua alla noftra
Heroina cingeril crine. L’ Augufta
ELEONORA , che nodrita tra
gli Scetri, e le Corone, ¢ lattata del-
le maflime de’ primi Monarchi,
fdegna di profeflarfi inferioreadun
Aleflandro nel rincontro di tanti
oftagoli, per meritar quellelodi, ch’
al medefimo Macedone attribui la
penna doro di Curtio.  Nyllam vir-
. D turem
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gutem Regl;‘ iflins meglio direbbe )
dmpevarricis iftws guam celerizatem lawe
daverim 5 € Con ragione , poiche
feppe far feruire,ed il tempo, e 1’ oc-
cafionea’ {uoi difegni, € render ol
proprio eiempio praticol’ afforifme
diChilone. Confalrationes imprimis pra.
Jentibus temporibus adcomodandes 3 Ben
aueduta, effer la celerith I’ anima
dell’ attioni piu ardue, come delle
Congiure, {crifle ilMacchiauelli,efler
ledilationi la Tomba. Contra 'im-

peto de venti pitt furibondi, uola-
no , faette dell’ aria, ' Aquile gene-
rofe , godendo in tal guifa di far

concepire che fono le-uere domina-
tricidell’ ‘aria , col fignoreggiar
fenza contrafto 4 quel uvaftiffime
Regno. Vano, anzi troppo ardito:
¢il penfiere,dichi,pretende arreftar.
i pafli nella Reggia Imperial
delle noftre due Heroine , che gid
s’inuiano uerfo le contrade del Reg-
node’ Sarmati , per portare colFé
iprefagi diquella Pace, che doppo
tanti naufragi fofpira quella natio-:
ne.. Mal impiegati configli fon de’
Politici , -nel penfar di darlegge dis

: Umo-
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timore 4 quell’ animo, che fuperio-
re all’ ifteflo Fato, nulla teme, Opa-
ueuta, o pure di far perderl’oc‘ca-
fione a quefte due generofifiime
Aquile , di felicitare un Mondoj;
mentre gloriofamente amblque
uogliono, che diefle fi uerifichicio,
che di Martiano Imperatore fcriffe

Niceforo : Celervima namd, Aquila eff, liv. 16.

temporis opordunitas, & oceafios que adpe-
des advolans capi d quopiam poreft, fin auf-

Sugias in alyum lierem, eos qui fe perfe-

cuuntur y ridet neq, ut ad ¢eos redeat in a-
nimum dnducit, '
Non ritorcerannoipaflind, ma
profeguiranno il loro incominciato
camino ; quando contro di efle §’
armafle lanatura ! Eccole & pon-
to, che a fofpiri univerfali de’ Popo-
li efcono dalla gran Reggia dell’ Au-
ftria, e fretolofe giongono alle fpon-
de di quell’ Iftro, che ualfe pu @’
una uolta 4 far impallidire la fron=-
te a’ piu prodi Capitani, di quanti frd
fuoi eferciti n¢ contaffe ambitiofa
laRomana Grandezza.
Odi 6 Cefare, che dalle Rives
dell tuo fortunato Rubicone, qué
D23 inuita
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invita la Fama 4 ueder con ciglio
turbato dal gran Cuore delle due
Campionefle dell noftro Secolo ec-
clifato il chiarore di quella Rino-
manza, che fi potente (perche ¢’
amir6 fecondata dalla Fortuna) far-
ti acclamare per uero Principe, €
non condanarti per manifefto Tiran-
no. Tu colld gid Vincitor delle,

Gallie, i vedefti afliftito da nume-
rofe Falangidi veterani Soldati ; in-
uitato dalle difcordic de’ tuoi parti-
ali Concittadini ; fecondato da’ Ne-
mici di Pompeotuo rival competi-

tore del Romano Imperio.  Norn
ti difficulta il camino un rufcello,
ne arrefta il piede a’ tuoi Deftrieri,
ma delle Iimpide fue acque diflet-
tandogli rinuigorifce loro la lena :
accid,che ti conducano 4 trionfare
dellaLiberta, edellaPatria; e pure
chiamata 4 configlio la necefita, ri-
mettefti della uita , e del morire
I incerto problema, non tanto alla
ponta della {pada de’ tuoi Guerrieri,
ch’ all’ ingiuftitia della forte , che-
vi porto dalla conditione di privato

Cit=

)
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Cittadino 4 quella di Principe della
Republica,

Qui qui gionto wedrai LEO-
NORA Auguita Imperatrice Ro-
mana , e la Principefla fua figlia,
mal grada 4 congiurati Elementi,
fuperare la proteruia delfato, che
imperuertito fd concepire di uoler-
uincerla fopra di quefte due grandi
Heroine , con arreftarle dall’ intra-
prefo uiaggio della Polonia, doue
{i portano per trionfare , non con
I’armi, ma con I'amore di que’Regni,
quali a te non diede in forte il Gie-
lo, diconquiftare. Qui turbato
contemplarai, che dalle fcoffe di po-
tenti configli, ¢ dagli urtidiuallide,
e politiche determinationi , nonas
s’efpugna la’ conftanza di que’ cuo-
ri , che temprati co’ lampi della
Gloria , non cedono a’primi incon=
tri , ne {iricirano a’ replicatial‘i"alti:
Ma guerniti d’infuperabile rifolu-
tione, replicare & chiunque fe gliop-
pone, Nulla effer difficile ad un ani-
mo Augufto. Mirerai attonito fat-
ta Reggia I’ Auftriaca campagna,
€ quiui conuocata , col ualore , la

D 3 faui-
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fauviezza d’Europa, meterfi a bilan-
cionon meno ilrifehio d’ auentura-
re nel rigido del uerno la uita, che
la conditione & un Arciduchefla &
Auftria Principefla &’ Hungheria, ¢
di Beemia, con darla adun Re, 4
cui peranche uacillain capo il Dia-
dema, e peril di cui foftegno ueniua
a reftare impegnata la Maefta di
Cefare. Ma rimarai anche confu-

so al udire con quanta faggezzay
e prudenza difciolga LEONORA
Augufta dell’ inviluppate difficolta
il nodo , € con qual franchezza d’
animol’ Heroina figlivola, e con oc-

chio Sereno fi beffi dell’ incertezza
della Sorte , e confederata 4 fenti-
menti della Madre,dica efler proprio
de petti Auftriacil intraprenderar-
due Imprefe , ¢ quelle coraggiosa
mente condur d fine.  Odi, e parti,
che per piu degna cagione muouo-
no i paflileduegranDonne, edho-
norandola tua memoria, dicono Efle
ancorsa laéta et Alea.
Ma uoi 6 Grandi Heroine oue
v’ affretate? Nonuedete ancora,che
infuperbito I’ Iftro ,d" hauer fempre
cor-

DELLA FAMA, 5%

cozzato con la potenza de’ Cefari,
per farui hoggi guerra , diuenuto
Gigante fcaglia da un Olimpo. di
Acque Monti di giaccio, afpirando
4 fulmipar i woftri penfieri. Ecco-
lo che peruertito I’ ordine delle {ue
natura{)i. vicende , rinoua Prothco
incoftante le di lui metomorfofi,
hor affodandofi in criftallo, hor in-
frangendofi,procurain tutte le guife
contraftarui il tragitto, nonlaican-
do luogo alla ficurezza di folcarlo
f I’ Onde , O di calcarlo co piedi
mentre n¢ 4 fatto impetrito, ne in-
tieraméte difciolto,{degna di lafcu}rf:l
dominare. Vi f{corgodalla ngcefita
coftrette , di chiamar & confeglio
i maggiori Capitani del fecolo, ed
Ingegneri & Europa: Frd primi il
ConteMontecucoli,che noninuidia,
ntalla fpada,nealla pena di Cefare,
fapendo e conl'una atterrar i nemi-
¢i, e con l'altra ferire I’oblio. Ve-
do, che adotrinateda Ifocrate Ora-
tor facondo , e politico aueduto,

udite di tucti i pareri, manon u.’ar— Iffoer. o-
reftate oriofe alle loro determina- rac dePa-

tionl. Non akorum confiha dunts- ;"

D 4 XA




56 I’EcHO
xat otiose audiemda funt

fed ipfi

guoque diligentiffime de rebus cogitare de- |

bemus.  81sigiongo a uoftri difegni.
Volete che ueda il Mondo al rincon-

tro delle uoftre gefta tramontar la |
Traiano |

Gloriadelli andati Cefari.

|

il primo frd quanti rendefle famofo |
il Campidolio , ed immortale il no- |
me Ibero, frala moltitudine, ditan- |
te fue proue,non lafcio di fe’ memo- |

riapiudegna , che d’hauerfaputo, |

doppo la Vitoria de’popoli ferocifli-
mi della Dacia, che ftendeuano i lo-
ro confini nell’ Hungheria , Molda-
uia , Valachia , e Tranfiluania,

domare I’ orgolio dell’ Iftro , col ge-
tarli, quafi giogo feruile, fopra un
Ponte, nel quale impiegd nel per-
iodo di fei mefile forze, ed il teforo

dell’ Impero Romano. Ma uoi fa-
cendo feruire gli Flementi piu hotti-
nati & uoftri diffegni ritrouate Parte
di foleuar archidi giaccio , perfor-
maruiun ponte , fopra del quale tri-
onfando ilualore, € da eflo precipi-
tandofilo ftupore, ui portid trionfa-
re degli ftefli Elementi.  Fate
ben apparire , che non haueuate,

come
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Come fu detto di Cafare, diuifo con
Gioue I' Impero del Mondo ; men-
tre 4 uoftri cenni ubbidiente la not-
te, co’i rigori di fue algenze con-
uerte in pietre liftefle acque, co
quali wafficurate il tragitto di due
granmiglia , fopra del qualepaffa-
te col Reggio equippaggiovitoriofe:
onde coftretto il baldanzofo fiume,
come uaflallo riuerente ed immobi-
le bacciarui offequiofo il piede.
Andate pur hora tumidi diuvo-
ftre conquifte, ¢ Idoli del fafto Roma-
no, e uantateui d’ hauer calcato de’
Sitici Monti gli agiacciati DorﬁZ
domato dell’ Africai piucontumaci
sioghi, e formontate dell’ Alpine-
uofe le diroccate cime, chele noftre
Heroine fdegnano , che di proue
affai Maggiori ne riferifca la Fama
il racunto. D’un inuernata la piu
in fofribile , che gia mai tolerafle
I incallita fofferenza de’ Campagiuo-
li Germani, fi burlano de’ rigort,
e fi ridono dell’ afprezze , facendo
conofcere per difinganno della gen-
te effeminata, ch’ il foffrir molto, ed
il pattire affai , e folo dell anime
D g nobi-
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nobili. Vi fomerga il roffore cuori
neghitofi, che n¢ meno ardifte, con-
duciera la Sorte , calcar le fatali ue-
ftigic , che laffarono imprefle né
faiti dell’ immortalita, e fegnarono
{fopra quel Ciel di criftallo, che chia-
mar altro non fi poteua , che un
Cielo quello,doue compariuane due
Soli cortigiati anche nel meriggio
da wua fchiera di luminofifiime
ftelle. Chi non auentura la uita
per il fuo Principe , non ¢ degno
di goderla. Chi pauenta,oue non
teme il fuo Signore, moftra d’ effer

tuttouilta, ed inconfequenza d’'efs’

fer priuato del pofleflo del fauore,
Nella fcuola del ualore,non s’ impa-

ra, cheintrepide rifolutioni. Ce--

raggiose quai Amazzoni calpefta-
aodelDanubio il fragil giaccio, le
Principefle, eDamedelleloro Impe-
riali, ¢ Reggie Maefta , e fanno
apparire, che nonil feflo e quello,
cge condanna d’* imbelli le Donne

ma I’ ingiuttitia di coloro, che for»
maronole leggi.
Lafcia la noftra Heroina il na-
tio fuolo : Ma lafcia anche in forfe
il

DErLA FAMA. §9
il penfiere , di giudicare , qualfof=
fe maggiore il giubilo ne’.popoli di
wederla partir Regina ; Od.ll pian-
to per incontrar. nella perdita della
pit Bella , e Virtuofa Principeffa,
che gia mai uvaggegiafle il Cielo.
Igemiti fi confondono, con 1 Viua,
edi Cuori trafmigrati {0 le lingue,
fi sforzanano coni Voti, ¢ beneditio-
nidifaettare 4 loro préilSeno di Dio.
LaFama , ch’inFifcia, gid regi-
firato hauea a caratteri di ftelle
negli anali dell” Eternita il prodi-
giofo wualico fopra dell’ aggiacciato
Danubiodella noftra Heroina , pre-
corre follecita dieciotto giorni di ca-
camin difaftrofo, nen curadofi , di
ridire , n¢ gli applaufi delle Prouin-
cie , né glialloggi de’ gran Signori,
ombre fugaci delle fortune , nom:
della Virtu de’ Potenti ; Né I’ alter-
natiua de’ cormedi, e durifiimi pat-
timenti, effettiineuvitabili della Na-
tura, ed infuperabili dalle fortune;
impercioche ben fapeua, che nel
gran cuore della coraggiofa Regina,
era ftampato quel nobiliflimo fen-
timento, che I’ operare , e foffiit
cofc




6o I’EcHO

cofe grandi era proprio.d’'un Cuoi
Auftriace. A woli dunque d’una
Fama foriera, fi commoue tutto il
Regno de’ Sarmati. Efcono dalle
Cittd alla rinfusa i Popoli, e dalle
Prouincie lontane fretolofa accore
lanobilta coperta di richiffimi Am-
manti , ¢ fopraingioielati Deftrieri,
far corteggioal carro del noftro Sole
coniftupore dell’ occhio fi rirhiranos
Saette fembrano i Corrieri , che
fenza dimora, hor paflauano dalla
noftra Heroina , hora precipitofi dal
Re rimandati, {piegauano degli uni,
e degli altri gli affetti uicendeuoli

de’ cuoriinamorati, che dileguatifi
in giubilo fefteggiauano (i le lingue.

Trafcelfe frd il fiore della piu con-
{picuanobilta della Polonia il Re per
complire con le Maefta loro , e con
la Sereniflima Marianna Arcidu-
chefla &’ Auttria, il Vefcono di Quia-
wia , ed il Pazzi gran Canceliere di
Lituania, quali condotti dal Conte
Thaci dalla Auguftiffima Imperatri-
ce, la quale riceuuto il Reggio com-
Elimenro » fece apparire , quanto
enfapeua colfoitegno proprio dlel-
as
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la prima Principefla del Mondo,
render cortefe I’iftefla Maeftd. P’
potenti furono gl’incanti, non folo!
delle parole , che imprigionauano
gli animi, ma i lumi della bellezza
della nuoua Regina, ¢h’ affafinando’
le menti diffennaua per ftupore chi-
unquc la vaggegiava.  Ne'{ral’an-
gelicauenuftd di Marianna manca-
uano di lampreggiate, tanto piti po-:
tenti , quanto di purocandore ar-
mati i lampi delle maniere , che ra-
pivano gli fquardi all’ adorationi;
fi che fipotea dire,che nel Cielodella
Polonia comparifero in quel giorno
le Parellie di criplicati Soli. :

Amore, che rende penofa ogni
dimora , € tormentofi anche i mo-
menti, apprefta I’ ale affai pitragili
di quelle del caualib Pegafeo al de-
ftriere delRe, che lo trafporta doue
lo chiamano i fuoi ardenti defiri;
Quindi Araldo de fuoi affetti, fpe-
difle all’ Augufta un gran Caucliere,
che porti della fua moffa il certo
auifo , ed ella con atti di uicende-
uolStima il Conte Ettin, perfonag-
810, 81 perlepropriedoti, comcl:"pct

an-
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I’ anticha fua nobilta, cofpicuo &
tutta la Germania, rimanda a certi
ficarlo, che gid batte il camino.
Gionge il Re , inchina I' Augufta,
fpiegaifuoi offequiofi fentimenti, e
volge immantinente uerfo dell’
Idolo adorato con le parolelo {quar-
do , che affai piu eloquente della
lingua , fpiega I interni fuoi fenti-
menti. Ne tralafcia di rendere all’
Arciducheffa I’ homaggio di quelle
reggie dimoftrationi , che conofce
effer ben douute alla di lei condi-
tione. In fequito dello fpofo Mo~
narcha , che col uinace del Reggio
e Maeftofo fembiante, ¢ dal fintilar,
che fanno le gemme , che {’ador-
nano , emulail lampeggiar delle
Stelle

Paffan due millia in tripartita liffa
Armati Cavaglieriinfu gli arcions
Trd quai Ia Cima, tutra ¢ fparfa, e mifta
Dé Primati del Regnos ede’ Barows

Fan trd gli arnelilor Superba uifta
Stocchi aurati, afle aurases anrati [prows
Ma delle fouranefti han la dimﬁ
Pur colerasa alla primicra guifa.

Qui
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Qui la Fama diligente fpeta-
trice dell’ Auguftiffimoincontro,at-
tenta offerua, e fidelmente rilata
della noftra Heroina le decorofe ma-
niere , & prudentiffime cfpreffioni,
helle quali fa ben fpicare, quanto
ella fappia fignoreggiare & quelles
paflioni, che fogliano impetuofe far
crollar le piti faldeColonne deltem-
Eiodella vVirtd. Accoglie fenzaun
en che leggierd perturbamento d°
affecto il Re fuo Spofo, e lo lafcia in
forfe , fe offequiar la dee, come.
Regina, 6 adorar come un Nume
dal Cielo trafmigrato in Terra. Si
dichiara ella di goder di fua For-
tuna;md proteftd,di non haverla per
altroambita,che per iuantaggi glo-
riofi delfuoRe, e Signore, ¢ perha-
uer occafione di ftancare lo Spirito
per Iintiera felicitd del Regno, per
1l quale goderd di tutto I opportu-
n.nte‘l , che le prefenterd la forte,’
di facrificar fe fteffa.

. Quauto profondamente feri-
fchmo.di tenerezza il cuore dell®
amantiflimo Re tutto charita uerfo
de’ fuoi Popoli, lo comprenda dalle:

| parole
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parole del medefimo Re, che non
s’ arrefta di dire, che la Fortuna.
non haueua sforzi maggioriper fe-
licitare la fua Corona, che d’ ine-
ftarle una gioia fi grande, dalla
quale, doppo Iddio, ricnnofceva lo
ftabilimento del fuo Imperio.

A chi tiene defio, dell’ accla=-
mata Regina uedere nella Polonia
il Trionfo, feguiti la Fama , che fi
£4 ella condutiera d’ un armata di
Principi, Prelati, e Cauaglieri, che
al folo primo lampo della Bellezza
Maeftofa d’ Eleonora Regina, fi di-
chiarono di efla prigionieri, e cir-
condandoil dilei Carro I accompa-
gno cattiui auinti d’ amorofe cate-
ne, all’ armonia di Trombe , Tim-
balli, Piffari, € Tamburi, e fragrore
di Colobrine, che con triplicati
fpari alla loro nouella Giunone, con
feftiui rimbombi folenizzano gli ap=
plaufi, alla Cittd di Ceftocouia (de-
ftinata per Campidolio delle di lei
glorie ) riuerenti I' accompag-
nano. .
. Tl giorno di quefto fortunatiffi-
mo ingreflo refta con tante pompes

3 e gran
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¢ grandezze celebrato, cheben pud
toglier dall’ animo di ciafcheduno
quell’ honeftabrama , che gid hebbe
Agoftino di ueder Roma nel colmo
delle fue trionfalimagnificenze;mg-
tre uagheggia in CeftocouiaMaggio-
re di quelli de’ Cafari il trionfo della
noftra Heroina, la quale, perpagare
al cielo,i primi uvoti, ed ovationi del
pofleffo d’ un Regno, paffa non al
Tempio d’un Gioue mendace, ¢'una
Cibale madre di menzogniere Dei-
ta, ma a quello della gran Madre
del uero Dio, ed auanti |’ Altare di-
uotamente fi proftra. Quiella, eI’
Augufto fuo Spofo genuflefld ftrin-
gono con nodo uicendeuole di per-
petuo amore , € con le beneditioni,
e del Cielo, e del Nuntio Apoftolico,
le deftre Maritali , e conle faci difa-
crati Imenei fuggono quelle Furie
hoftinate, che confpirauano 4 difcio
gliere ficara unione, dalla quale o’
attende il Mondo Chriftiano I’ in-
grandimento dellauera Religione.

Se di defcriver gli accompag-
namenti delle fplendide gale, delle
ricche , e sfoggiate comparfe, si de’

E Per
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Perfonaggi Reali , che dell” infinito
corteggio, de¢’ Principi, Preelati, ¢
Caualieri, diffida la Fama 3 non 10
qual lingua pofla effer si audace ,:di
poterlo elequire : mentre quifivede ,
impouerito il Gange ed il Patuolo,
fuifcerati dell’ aggiacciata Sitia i
Monti, ed impouerito delle fponde
eritree il Mare , per arricchir con
gliori, per tempeftar ¢O 1 Diaman-
ti , e per ingemmar conle piu pre-
tiofe Margherite, non folole Maefta
loro, ma lanobiltd , quafi innume-
rabile di Dame, € Caualieri, chepa-
reuano minutiffime ftelle in un Fir-
mamento di luce.

Fi'fauola, che {pettator il Cie-
lo,fedeffero 51\ alle menfe le Deita:
ma non’ fara menzognere il racnon-
to della Fama , the non fapendo ,
come far concepire, quanto fofle
grande il numero di que’ Popoli, che

corfero 4 fefteggiare in Ceftoeouia '

le Reggic Nozze, € per adombrare
in qualche guifa il ‘gran Conuito ,

non fdegna d’ abbaffarfi conl acce-
par di‘fuga la quantita dell’ imban-

dite vivande, che potrebbero ren-
der

DeELrLA FAMA. R ¥4
der fofpetra apprefo di molti la-ue-
rita dill’ Hiftoria. Sifa cffer decan-
tate di Lucullo, e di Cleopatra le
Cene,de i Ceftij, € degli Epiciji Cen-
u.lti; ma fono queﬂ?: parche re:e-
tioni di penitente Anacoreta d coms-
paratione del Regg'o imbandimen.
to. Non uifara , che ron peafi
¢fler Iaria impouerita de’ fuoi vo-
latili, mentre fiuede di trecento Fag-
giani di, due mille Pernici, di fcdici
n?il_le Caponi, di dodict milie Galiza-
Ci {_pogliata. La terra fara creduta
priua de {uoi colturi, e ie Mandre,

“e gli‘armentri quafi che eftinti, fe

quatrocento Beoui, tre mille Vitel-

“1i, e Giouenchi, quatro mille Ca-

ftrati, e cinque mille agneli fono
in un di alla gola facrificati. Le
Selue_, ed i Monti pocho che de
fertati de’ fuoi fieri habitatori;
auenga, che Cento Cerui, due mille
Lepri, cinquecento Cingiali, cinque
Gl'ar_lbeﬁ'ic furono cauati da i loro
antri, e piu folti recefli. A Monti
S Inalzarono i Zuccari del Brafile,
ed in fuperbi Coloffi fi foleuarono
i Conditi - delle pitl remote con-
' E 2 trade
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contrade d’ Europa.
dipretiofifiimo uino , un Mare d’al-
tre beuande del natio Paese nonba-
ftarono,per diffettare le fauci di co-
loro, che alle Reggie menfe tripu-
diando,fefteggiauano co i Viua, un

jorno cofi celebre, e memorando.
% pure un’ imbandimento, chefifa-
rebbe penfato, che hauefle potuto
sfamare un Regno , non baftd per
prouedere con parchiflima Mano,
e rigorofa Economia a coloro , ch’
in feguito del Re Spofo erano uenuti
A pagare alla noftra Heroina de’ loro

humiliffimi offequi il primo tri-
buto.

La Fama, non f6, fe intereffa-
ta,0 pureambitiofadifarcon I'efem-

pio di quefte Cefaree , € Reali
Maefta aroffire la fordidezza di co-
loro, che ufurpandofi col titolo1'au-
torita di Principe , non fanno far ri-

fplender un lampo di beneficenza’; ’

fipofe ad offeruar i mouimentidelle
Deftre loro,{e diffondeuanoa coloro,
che gli haueuano degnameéte feruit!

que’ premij, che fono gl imbandi-

tori dellaGloria de’ Principi. Fer-
ma

Cento Carri

DeELra FAMA, 69

ma’l ciglio, fiffa lo fguardo fopradel
Re, peruedere fe garreggiauano fra
di loro con la Maefta le generofe at-
tioni ; € ben fece conofcere d’ ha-~
uer apprefo da Eliano quella Mafii-
ma di gran Principe : Quod magss eit
Regis dictare , quam dinitias poffidere; N€
fi pente d’ hauerlo col rimbombo

d:lla fua Tromba fatale gid in tutti

1 confini della terra proclamato per
Prode, eLiberale; poiche ben fa {a
13 traccia de’ ﬁran Monarchi, chefi
tabilirono nel Trono imprigionarfi
pli affetti de’ Popoli, e renderfioffe-
quiofi i Regni, col preualerfi delle
congiunture de’ tempi , e dell con-
fislio, chediede un fapiente ad’ Au-
reliano Imperatore regiftrato dal
Zonora. St rempublicam recte admini-
Jlrave voluerd , auro, ¢ ferrote munitum
effé oportet 5 ac ferro quidem contra hoffes
Bii, tui vero aé/équmte.r s AUYO TEMUNETAS
che’ ¢ lofteflo, che dire con I’ Ora-
colo della politica il premio, ed il
Caftigo efferi due poli fopra de’quali
I' Orbe del Regnofi ragira, Craciaru,
ant premio cynita perfw'.t s Ricordo che
douerebbe effer impreflo pro fonda-

ey men-

Lib, 3mar,
cap, 13.

Annal, lib,

15,
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mente nel cuore di chi comanda a’
Popoli.

Gioue inculpato,non fparge,per
depredare delle Danae la pudicitia g
ma per conquiftarfi gli affetti, iric-
chi tefort ; e piu né comparte in un
giorno , di quanti né difpenfaflero
1n piu anni da’loroCogiarij gl” Impe-
ratori Romani. Alla Regina fpofa
ingemma il Crine ed ingioiella il
Senodiuezzi, € monili, chedicen-
to milla- fcudi auilifcono il prezzo.
Dell’ Augufta aricchifce la menfa
del piu bello, e pretiofo Bacile , e
Vaio di Criftallo il piu puro e lim-
pido, di quanti mai dallo ftillicidio
aggiacciato de Monti,fofle formato,
e ben meritava da pretiofo, ed in-
duftre lauoro d’ oro efler fregia-
tojaccio,che in effo fi uedetiero gar-
reggiare gli sforzi della Natura, ¢
dell” Arte.  Alla Sereniffima Arci-
duchefla, permoftrare, ch’ il tempo
de’ Principi, per etler pretiofo,fi mi-
fura a momenti , dona un Oriuolo
tempeftato di grofiflimi Diamanti,
che nellalorotermezza , echiarore
inditiauano quanto ftabile , e fin-

cera
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cera fofle la ftima , che profeflaua
alle dilei incomparabili Virtu. Ma
perche ¢ proprio del Sole dinon in-
dorar folo. le cime d” altillimi gioghi
ma le pendici, e leualli, non tra-
lafcia di far rifplender fopra de’ fa-
migliari, ¢ feruitori delle Maeftd
loro i raggi d’una egregia Munifi-
cenza.

Non hd neceffita difproneilCuo-
re fempre grande della noftra Herol-
na, per emolar la Reggia fplendi-
dezza del Coronato fuo Spofo, per-
che verfaffe ella ancora, gilanciatii
meriti di colord , che ne’ perigliofi
auenimenti di fi longo uiaggio l'e-
rano ftati compagni, a fiumi le gio-
ie, dalle quali fcintilavano i lumi,
che la dileiliberalita illuftrauano.

LEONORA I'Augufta Domi-
nata da un Genio, che ad effa non
acconfente far attione , che non
fpiri tutto Grandezza,lafciandofi a
dietro qualunque nel Cielo della
Gloria prefume feco garreggiare
fdegnando , che fidica , d efler
nelle Virn , che fono proprie del
Principe, uinta, e fuperata anco

E 4 da
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da coloro, che di Padri de’ Popoli,
e di Delitie del mondo il titolo s’ at-
tribuirono. Sopra d’ altro non ag-
gira la fua mente, che nel rintrac-
ciar le maniere , di farfi adorare.
Conofce Afpafia del noftro fecolo,
che ad un Re de’ Sarmatinon effer
datoin forte d’ otiare ful Solio; ma
di fatichare nel Campo : Quindi

con faggia auedutezza fagli dono
d’ un Feroce Deftriere , € d’ un
Brando ; cofi adorni, ed ingemma-
ti, che formandofi degli fplendori di
quelle gioie un Sole , prefaggifie ,

che hauera in fine a fulminar 1
Pitoni.

Ma di doue, s’ odono, fpirat
uenti di foribondi fofpiri, che inun
mare di tante gioie, turbando le
calme , deftano procelofe tempe-
fte! E’di doue nel meriggio d'un
di si fereno, fi uedono a nembi di.
luuiare le pioggie , che grondano
dalla fronte d'un Cielo animato.
E’cco I’ Augufta Madre , che necef-
fitata a fuelerfi ( ah duro difgion-
gimento ) dalla Figliuola Regina
gionge al margine del morire , €

mori-
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morirebbe al certo ; fenon late-
nefle in uitala uita fua propria , ch’
altro non &, che Vifteffa Figlia, che
vive. Edoue ¢ 0 LEONORA
iltuo gran cuore , che ti fcopriin
ogni tempo fuperiore alFato; men-
tre defti con tante proue a conofce-
re al mondo, che né la fortuna, ne’
I cafo, né gli accidenti piu ftrani,
che fempre fuperafti coraggiofa,
erano ualeuoli a perturbare dell’
animo tuoil coftante ed invitto te-
nore ! Come ha potuto il tumulto
delle tue paffioni fugare dal animo
tuo , il precetto di Seneca, che
tante uolte ti pregiafte, d’ hauer-
lo apprefo, come detto a te folo, e
del quale tanto ti moftrafte guar-
diga ! Itaguezuum eff fupra omnia, que
contingunt eminentem effe , imperturbatam,
intrepidam , afperis blandisque pariter in®
wictam. Forfe {cordata diteflefta,rip-
prendi horadel tuo feflo quelle fra-
lezze , dalle quali ti moftrafte lon-
tana,e condannafte d’ imbelli? Etu o
gran Regina , che fai ! Non fei
un anima , ¢ vita ftefla conl’ Augu-
ftatua madre ? ¢ perche uicende-

Egy uoli,

Epiﬁ.pl.
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uoli, anzi duplicate non fono in te
I’angofce! enon piangi il duro di-
partimento ! Linocenza de’ tuoi
anni fioriti douerebbe pur farti
fentire diteneri{limi affetti quelle
affioni , che fono accrefciute , e
nodrite dalla tenerezza dell’ eta.
Muticielo, cambi Patria , ed ab-
bandoni i tuoi , e non piangi, e non
fingozzi ! A dio per fempredici al-
la Madre, per non mai piu uederla ,
e slontani i paffi, dalla tua cara fo-
rella , e non fofpiri ! Riuolgi per
femprelefpallea Patrij Regni , alle
delitie dell’ Auftria , e ridi! e doue
¢ fuanita quella conformitd di ge-
nio, che moftraftihauer conquella
Madre, che non fi contenta d’ ha-
uerti partorita gran Principefla, fe
non ti fa gran Reina !

Chi diquefti cofi uari affetti {pie~
shera le cagioni, ¢ difcolpera dell’
una, e dell’ altra, o ditroppo molli,
o di troppo feueri i fentimenti del
Cuore! LEONORA Augufta ¢ la
Donna forte; perche fempre fupe-
riore a turte le paffioni : Ma hoggi
fi confeda trionfaia dall amore

d’una
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Quna figha , che qual anima dell’.
anima propria fuifceratamente ado-:
ra. Amore de’ Genitori, ¢ un fuo-
co prodigiofo, che mutandoinftin-.
to,accefo dalla Natura nella fucina.
del Cuore, defcende, € non afcende,
mai.

affetto impuro 3
dare per un amoreinocennte. Odu-

ro, ¢ infrangibil nodo dicharitd de’.

Padri uerfo delli amati ﬁgliuoli !
0 nimium potens

Quantoparentes fanguints vinculo tenet,

Piange I’ Augufta Madre ; perche’
perde la figlia: non piangela figlia;;
perche perdendolaMadre , acquifta

un Regno.
uitadi ragione , ildefiodiregnare;
percid ogni altro affetto, a quefto
affetto s’arrende. Vetws ac jampridem

infita mortalium potentia Cupido 5 &um.

Imperyg Magnitudine adolevit 5 €rupitg,.
Ondenon ¢ ftupore, 8’ in unanimo
generofo , qual fu fempre quello

b

della noftra Heroina , uince il defio:

diregnare ; perche chi uiue alle Co-
rone,

Virtu Heroica, diffe ( chi ben:
feppe l'arte d’amare ) ‘efler non;
meno il non lafciarfi uvincereda un:
quanto il tutto.

Innato ¢ in chi uiue,;

Tac. an,
lib. 15.




Annal libs
3 .

76 1'EcHO

rone, nonuiue fenzaimperare. Se
in LEONORA Regina I’ altezza
de’ penfieri & quella, che tiene a fre-
no gl’'impeti della Natura, uengo-
no in effa riconofciuti , come femi
dell’ anima fempre grande di LEO-
NORA Madre, che gli fparfe, ¢ gli
fattd con !’ efempio nellaben degna
Figliuola, la quale di quefta coftan-
za , fi riconofce debitrice al cuore
dell’ Augufta, che feppe con animo
uigorofo meflei a piedi I' ingigan-
tite , e proterue difhcoltd de’ piuar-
duiinterefli di Stato. Pigor animi in-

gentibus negorys par ¢ : Meglio che

d’ognialtro de’ Cefaridir giuftamen-
te d’effa poteua il Politico.

Tutto & uero:nulla pud concepir di
trafcendenteilpéfiere, chediquefta
Imperatrice de’ Germani pofia ade-
quare il merito. Ma ricordati O
Fama, che qui non uenifti per tefler
ad efla gli Encomij,che fi fa, che gia
fcriuefti il di lei nomein fronte dell’
Eternitd ; Ma accio, che dalle tue
voci io poteffi almeno della gran
figlia racogliendone gli ultimi, ¢
tronchi periodi, formar I’ Echo pre-

tefo.
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tefo.  Auerti dunque , che 'n.uece.
di calcar il camino uerfo la Reggia
di Varfauia , che giubilante 1 at-
tende, e né fofpiralarriuo,noripiglia-
fte il viaggio di Vienna, che quell’
anfiofa richiama. Non ti tormen-
ti apprenfione di finiftro uerunos
poiche la Forruna fatta conduttier
di LEONOR A Augutta, la ricon-
duce alla fua Reggia carica di palme
peril riportato trionfo, d’ hauer,non
folo fuperate le contraditioni, ma
riftabilito in capo al Re de’ Sarmati
il Diadema del Regno. La partia-
litd dell’ affetto, non dee pregiudi-
care, nt alla ftima, ne’ alla giuttitia,
ch’ agli altri fi conuiene, {e non uo-
gliamo urtar ne’ biasmi. Ecco gia
la noftra Heroina {u le moffe. Segui-
la pure , ch’ io non mancherd d
efferti compagno, non fenza tema
pero difmarrifti nella folta moltitu-
dine di colore, che feftegiantil’ ac-
compagnano,

S’auanza la fama,oue tumul-
to digente affollata cerca con urti
uicendeuolj raccoglier alcune del-
le monete , o miffilie, che fi fpargo-

no
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no da prodiga mano fopra del po-
polo, acclamante il nome delle due
gran Donne con T augurio di per-
‘petue felicita. Dalle mani d’ un

di coloro, che molte né racolfefe

due n’ ha prefo eritolto, e perche
ambitiofa ¢, di perpetuarne la me-
moria ne moftra gl’ impronti. Nel-
la primauiuamente effigiato fi fcor-
ge il Sembiante dell’ Augufta, in
cuifilegge: LEONORA II R.
IMP. SEMPER AUGUSTA
F A 1. PILA. Chefaranel rouer-
fio? Euut la figura della Salute ue-
‘lata conl’ epigraffe, che dice S A R-
MATICI IMPERII SALUS.
‘Memoria affai bé douutale di quella
‘decretarfe il Senato a Tiberio, in cui
reftaua figurata I’ immagine di Li-
uia moglie d" Augufto. Contemplifi
1a feconda, - Riporta aluiuo il fem-
biante della noftra Heroina. Sileg-
‘ge LEONOR A POLONOR UM
REGINA SEMPER FELIX;
‘¢ nell” altra parte fi contempla una
figura con due bambini fu le brac-
cie, ¢ due a piedi, che efprime la
Feconditicon? incirittione VOTA
- RE-
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REGIA. Applaudea quelte me-
morie conocchio ridente la Fama,
€1’ accompagna con fatidici Ora-
culi, afficurando con etli la fecon-
ditd deila Reggia Spofa , la quale
votatafi, non alla menzognera Lu-
cina de Gentili, ma all’ Intatta,fem-
prePura, e Vergine de’ Chriftiani,
fentefi perd prima di pariire da
Coftocouia eflauditi i fuoi prieghi,
e refafeconda d’'undefiderato parto,
che felicflimo s’ attende.

Nel camino , che dentro de’
fuoi Regni intraprende , non inuo-
cagiaiGradivui de¢” Gentili ; benche
{* inuij 4 trionfar di pin Nationi;
porche gia mandate le fue Voci all’
Onnipotente , calca con pi¢ fatto-
fo I' afprezza delle ftrade, refe nel
cuore d unrigorofiffimo inuerno, fe
non dai fiori e dalle frondi ridenti,
almeno tale nel” ammiratione de’
Eopoli, che in ogniluogo con giu-

ili univerfali , e fefteuoli I ac-

colgono ; ben piu forrunata d’ Agri-

pna, che proud nell’ acclamationi
gl} effett maligni della gelofia di
Tiberio. E'quelta del farmato Tra-
- iano




Sparti de
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jano lafaggia Plotina , della uera
defcendenza degli Auftriaci Augu-
fti, che corre adeffer Regina de’ Sar-
mati, per portare con la fua infati-
cabil Virtu I’ Orbe del Regno; per-
che fi concepifca, ch’ il noftro fecolo
non manca d hauer i fuoi miracoli.
F’ccola, fenza ponto aucderfe-
ne, gionta in varfauia , inchinata
dal Gran Senato, ch’ al uagheggiar
un fi bel Nume , raferenailciglio, e
da {& fuga qué nembi, i quali pare-
uono , che minaciaffero tempefte.
Imprigionagli affetti , € le uolonta
di tutti gli Ordini delRegno, € con
le uoci dell’ iftefa Plotina fpiegai
fuoiinterni , € generoﬁ {fentimen-
ti con quefta degna fentenza : Talis
hac ingredior PP, qualem etiam egredi op-
sarem, ForrunataLingua ch’ incate-
ni con gli acenti ! Auenturofi Po-
poli, che éodete d’ una Venere pu-
ra,e benefica peruoftra forte felicif-

ol influffi : Fortunatiffimo Re
¢haurai,chifapra dall'incarco grave
e peuofo del Regno tallhora fottrar=
ti ; perche pofii col brando far argi-

ne iule frontiere degli Stati,a gl
impe¢-

fimi
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impeti degli hoftinatinemici, Non
invidiar no & Gran Michele ad A-
margone Re de’ Dani ¢’ hai confe-
guitoin Ifpofa, chidifauiezza, con
figlio, e rifolutione, nonfilaffa uin~
cere,non folodalle Sparedre ; mane
meno dalle Melliffe fempre faggic,
e dall’Artemifie fempre corraggiofe.

Dite uoi o Gran Prelati del Re- -
gno, Oraculi in terra della Sapienza
Diuina ; fe mai penfafte riuerenti
uagheggiare fopra il Solio deéSarma-
ti Principefla, e Regina, ch’ in uir- -
tu, bellezza , fauiezza, efapere, la
pofla,non dird uincere , ma pareg-
giare ! Non fono leuoftre lingue
cloquentiffime encomiafte di que-
fta Gran Donna ! Non I’ adorafte
qualDeita di fpoglie mortali traue-
ftita? non credefte ful primo rauui-
fo, che in effa foffero trafmigrate
con lauenuftale doti degli Angioli,
eche haueffe fortito il dono di tut-
telelingue, frale quali fpica in ef~
fa la Iatina con tanta eleganza,
chefa aroffire di confufione i pin
efercitati Maeftri ? Non confeflate.
oi , che'ella & folola felicita de vo-

F ftri
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firi Regni , eld, gioia delmondo?.

Qualdunque protervia di mal con-
figliato penficre potra gia mai ag-
gitar gli animi de’ fuoi Popoli , che
non le confacrino in facrificio il
Cuore !

Mahora, che meditate ? Jo gia

col penfiere giongo i uoftri interni
fentimenti.D’ imporli fopra del capo
il Diadema de¢’ Sarmati penfate,

accio,che conofcano tutte le natio-;

ni, che la Polonia non fola hai fuol
Re ,ma licreaancora, Non v’ ingan-
ni perd il penfare , col credere di
nobilitar le tempia di colei, che nac-

que carica di pii Diademi, ¢ d’ or-
nar quella manodi fcettro, che bam-
boleggiante in Culla, peranche gli

trattaua.

N OR A quelle Virtu, cheladichia-
rano degna di mille Imperij.

- Diqué (confultan
di fua riputatione, O per isfugire il

titolo di menzogniera nel ridir cio,,

che malamente puo fpiegare la lin-,
gua ) fpieca unuolola Fama, e refa

tron-

Eftatica fpetatrice disigran giorno,

SO, che’l uoftro gram
fenno.afpirafolo a coronardi LEO-

il foftegno.
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tronca, il filoal fuo dire,e qual Arpo=~
crate di la fu la Cittd di Varfauia’
Reggiadella Monarchia de” Sarma-
ti , refa fuperbo Teatro , anzi:
{plendidiffimo Tempio, doue la no-
ftra Heroina paffa & prender col Dia-
dema Reale il poffeffo del Regno,
rimmira. O quanto piu fortunata-
mente impiegharefti hoggi della
tua fortunatiffima pénna, tu, che
tanto faticafti nel defcrivere la Co-
ronatione d'un Adone impuro, fe
ti fofle tocato in forte, di nobilitare
il tuo profcritto Poema,col tefcer, di
quanto di pit ftupendo puo da en~
ruriaftico furorefler foggerito alla
mente, con tuoi i carmi alla-noftra
Regina ( che caftifima Venere ri-
fplende nel Reggio folio ) unadeg-
na Corona! :

Ac compagnano , gli ordini
Senatorio , ed Equeftre conil pofli-
bile di loro grandiofa Magnificen-
za, a quali affiftino gli Ecclefiafti-
¢i, che dalla Maefta di religiofo di-
portamento , couciliano in un me=
defimo tempo , € giubilo , € diuoe-
sioni, fpalleggiandoli la gente cit=

‘ F 2 tadi-
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tadina, ¢ minuta, che non s4 fre-
nar le lingue , che non prorom-
pino in Torrenti di fefteuoli accla-
mationi,all’ Tempio lanoftraHeroina

ch’ appare, qual fole, che fponti dal |

feno d’una candida ‘Aurora, per

Pampieuie di Varfauia fu Carro tri-'

onfale , cosi bella, ‘e luminofa, ‘che
traffennate le menti de’ Popo-
li, non fanno, fe uivino in terra » O

ure foggiornino in Cielo. Ecco-
fa {irlTrono afcifa,e lafcia chiunque
la mira in forfe, di ‘giudicar fe fia
Donna,che qua giu franoihauefie i
Natali, opure una di quelle uaghif-
fime Intelligenize , ‘che Stelle dell’
Empireo adornanocolla su il Tems
pio dell Tmmortalita Beata. Ella
folo 'pud -accreditare I' opinione

di que’ Filofofanti , che Tdolatri del

bello, poteuano perfuaderfi, che in
terra fotto humane {fembianze paf-
{affero 'quegli Spiriti fublimi ad ab-
baffarfi allanoftra conditione.

A che si tardadgran Sacetdo.

te,a coronar quel capo,che uien de-

ftinato con fuoi alti configli 4 fe-
licitar il uoftro Impero ! I’effer.
. Don-

]
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Donna forfe rende dubiofa la rifo-
lutione? Non ¢ hora , che la Sarma-
tia, e la Germania dieron gia, co
me {criffe Tacibo, alle gran Donne
le Corone de Regni. Scorgo che non
¢ queftoil dubio, che ui combatte ;
ma bensi il non faper,come conun
fol Diadema, fi poffainlei coronar
tante uirta ; O pure perche non
d’unRegno foloyma perchedi tut-
to Punruétfo degna della Corona
la giudicate.

Venghino,uenghino , dunque
dalle loro fortunate contrade cari-
chi di tefori i Caciani , se allapilt
tagha , e bella dituttele creature
hanno deftinatc in forte la Corona,
ed offequiofi a’ piedidi quefto Tro-
no la deponghino, che fopra di eflo
adorerannouna portione degli fpl-
endori della Cielo nella noftraRegi-
na diffufi. Qua profumati d’aroma-
li uenghino  delle {ponde Sabee
1 Popoli, fe dicoronare degnamen-
te ambiffono il fimulacro delle no-
bilté.,che in LEONORA & Au-
ftria,vero germo ¢ Heroi, ritroqa-
ranno da deporre 'l loro Real Dia-

F 3 dema.

De moribs
German,

Dido. ficu.
lib.4.cap.3
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dema.  Ben aueduti Sidoniti, che  fitrovarete delle richezze , e virtu

folo alla uera difcendenza de’Suo- il Petu ed il Gange, unico teford pompo

urani deftinafte I Impero, adaltri de’ Principi. Nonardite qua com- Mellib. 3.

non penfate , di poter pitr degna- parire {ciochi Godiani, che alla mo- <™

mente confegnar la uoftra Corona, le moftruofa d'un corpo pingue, ed

che 8 LEONORA legitima figlia ~ Obefobilanciatel Anime grandi; im-

de’ primi Monarchi del mondo. percioche la noftra Heroina tenta

Satrapi o uoide’ PerfianiRegni, fe d emulare gli fpiriti, che uolano,

de uoftri maggiori rinowar brama- 100 1Sardanapali, che precipitano

tele coftumanze , di non noler ado- dal Selio. No no, non uimouetedal- Plu.lib. 3.

rar interra alcroNume,che laSapien- I' Indiche uoftre maremme Popoli >ympet

za del fecolo, inchinateui a que- ﬁ,“bond‘ » fe coronar pretendete I

ftoSolio, e prefentate il Diadema det | © bbrezza d'un capo fempre vacil-

voftro feliciflimo Impero a LEO- lanre ; poiche quefta gran Donna,

NORA Regina di Polonia , Ia piu che hoggifale al Trono de” Sarmati,

Sasaia di quante né videro lera Afltemia uolontaria, diede anche

tratandate.  Con piu fano confi- Eambina dalieme mcafe perpctuo

glio qua rivolgete le piante habita- il bando & queluino, che fouente

tori delle Libiche Arene , percorc- dementando i Saggi, gli fa con le

nate , hon. ch"n con paffi garreggia Baccanti alie menfe delirare.

io'?cg}eiuci%kf:'gca ldellle élgﬁ;'e Tlg_l‘li Ebrius z'ifcinéié philyra conuina capilts. lC_)buid.Faﬁ.

ma coigt, CURERRDIOOR SUSHPES Saltar,&& imprudens versitur arte meri. i

fieri emula I Intelligenze del Ciclo, :

Nonuipefi, duoi, che fortoil Cielo Non ui fgomentate nd dalle ripe del

dellanera, et adufta Etiopia. ricer= uoftro Nilo & Sapienti dell’ Egitto di

cate robuftezza dimente, doni di condurui con le uoftre Corone , che

natura, ¢ diforte , di mutar clima 4 Cal'l_cqﬁe di Draghi Leoni, e Bafili-

¢ qua uenite, che inLEQN.QRA fchi, & quefto Trono, che de’ oftri
: : ritro F 4 pro-

Cie. tib. 1.
d¢ Dinina.
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profondiflimi fimboli, ed inuiluppati|
geroglifici intende la noftra Heroi- |
nai mifterij,, e non fi {pauentaalle |
imagini 3 € faprd benellaconloc- |
chio uigilante cuftedir il Regno, |
ed eftinguer le confpirationi, e col |
ruggito di fua generofa ferocia fu- |
gare da’ dellaPolonia confini, 1 nemi-

ciDall’ alte cime diPindosfrondate i |
voltri allorio Numi, 6 Mute, e qua

fopradel uoftro alato Pegafeovenite |
} £

auolo, a coronarin LEONORA tut-
toil fapere di quante del fuo feflo
riverifie per al cuntempo laGrecia.
Voi della Lemagna tributarie Don
zelle ,racoltii Serti, € le Chirlande
de’ voftri fiori, correte offequiofe a
cingerne la uoftra Principefla ¢
Regina , ¢ hoggi fi Spofa all’ Im.
mortalitd , ecoldilei, fd anche glo-
riofo , il voftro nome. Ite pure 0
Greci a fuellere dal facro Oliuo,
(che germolio, d uoftro dire , dalla
Claua d’ Alcide ) i rami uerdeg-
gianti, per circondarne le tempie
alla Regina de’ Sarmati,che trionfo
gia delle moftruofe bellue de’ uitijs
Aroffiteui , O di Cipro uaghe fan-

ciulle

|
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ciulle , . di coronar de’ uoftri Mirti
odorofi quella Venere , che feppe
col titolo famofo di fua bugiarda
Deitade honeftare le t{uelafciuie :
Ma di effi fregiate la fronte di que-
fta Regina, che accopiando bellezza
di corpo,con nobiltd d’ animo , uien
acclamata per quella Venere , che
{a, non meno, come fcriffe Erodo-
to, guerreggiando con i dardi degli
fouardi, che co> I'armi delle fue
imparreggiabili Virtu , trionfare de’
Piul proterui : Ea ui pallet 5 ut predo-
aui ipforum corda emoliat 5 moresq, effre-
nos ducat in obfequinms.  Non ui dia
cuote , effeminati Sibariti, di farui
uedere con uoftre Corone di Rofe,
profumate di balfami & queftoSolio
facrato , che, al Reggio Capo di
LEONORA non fi modellano de’
voftri dishonefti conuiti i Fiori, fu-
gaci, frd quali fouente s’ annidano
gliAfpidi di Cleopatra. Non uim-
Pegnate ¢ Beotij fra roueti, € cams-
Parecci uirgula ricercare de’ Spa-
agi adulei le fpinofe propagini,
Per coronare la noftraRegina , che
fpofandofi hoggi al Regno, non fi
: 3 § richie-

Herdoe,
lib, 1.

S_caligc:,
10 .3.
Cap, 100,
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richiede , cherefti nel fuogran capo
doma quella generofa ferocia, che
I’ ha darender formidabile a tutte le
nationi.

Voi uoi qua chiamo dalle {fpon-
de del Tebro fuperbo, ¢ anime gran
di, 6 voi Inuitti, € magnanimi Cam-
pioni,reliquie memorande dellaGlo-
ria, & rinouare i fafti trionfali de uo-
firi Concittadini nella perfona di
ELEONORA Regina di Polonia.

ud qud u’inuita per mezo della
mia lingua la Fama, ¢ col fuono di
fua tromba fatale ui fueglia dalle
uoftre ceneri O Heroi della Gran-

dezza Romana, accio, che a fafft

le uoftre Corone portate. $u fir &
piedi del Solio gloriofo de” Sarmati
geteatale pronti , in cui hoggi il
fommo d’ogni uera grandezza uien
coronato.  Aflai piu conutenfi a
quefta gran d.qnna , che auoftri Au-
gufti, Tiberij , Neroni , ed ;{tri
Cefari(la pit parte Miniftri di fpie-
tate barbarie, che s’ ad uno fatuo-
rono , di mille eftinfere la uita ) la Ci-
uica Corona ; impercio, che ‘ella:
ben feppe , non tanto ad un Citta~
¢ dino
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dino coronato faluare il Regnoy che
4 popoli intieri reftituere quelle fe-
licita , che dalle eiuili contefe era-
no ftate sbandite dal Cuore della Po-
lonia': Onde pud ben dire co’ Sci-
pione.  Mallem unum Ciuem [éruare,
quam mille hoftes occidere.  Se a chi
fenza fangue trionfa delle Prouincie
cingeflero il Capol*Ouali, a chi piu,
che a LEONORA fi conuerreb-
bero, che feppe renderfi prigionie-
ri, e cattiui gli affetti de’ Sarmati, e
di quelli efpugnare i pit refittenti
woleri ! Se la chatita verfola Patria
coronar bramate, dquefte folioin-
viateui con le uoftre sbarbicate , ed
Inuiticciate Gramigne , per ornare
la fronte della uoftra Heroina, che
piu di effa nonu* ¢, ch’ ami i fuoi
Popoli , e perquali darebbe f{enza
ritegno la uita.” Delli rami de uo-
ftri Pini ( che pid non rampolane
fueltilorodal pedale ) formate quel-
la Corona, che gi4d confecrauvate &
chinella virty era in quifa affoda~
to, che temer piu non fipoteua,che
i effo ripyllulaffero uitiofi gli affets
ti, impone tela fopra dell’ Augufto

capo
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capo di LEONORA, che gid con:
laface d’'una Virtu, che fiammeggia,
haifette capi, nondelle Ernea ; ma
dell’ Hidra Infernale eftinti. Non
ui rincrefca no, dalle uoftre annofe !
Roueri fquarciare le frondi , e for-
mate in Cercio, ad un’ Aftrea feden-
te {0 ’I Trono circondare quelCrine,
che faprd con fuoi fanti Configlij
far, che nella Polonia, ericonpen-
{e a’ Buoni , € punitione agli Em-
pij fiano da giuftd mano comparti-
te. A’ che inrifoluti badate! Che
foleciti noninfaftellate tutte aflieme
P Ooffidionali, le Murali le Caftrenfi,
le Roftrate, e tutte 1’alte Corone,
che proponefte degno premio de’
uoftr1 Guerrieri, 6 Padri Confcritti?
Forfe ; perche non uedete LE O=
N OR A fu’l ciglio d’un recinto di-
fender lemura, 6 fotto con gli Arie-
ti, Balifte , e Catapulte far crollar
i Balluardi nemichijonell’Onde tem-
eftofe, domatala borbanza del Ma-
re , debellar con la forza dell’ ar-
mi, dell’ armate I’ audace potenza,
non la fcorgete 3 ui pentate , che
di quefti ingemmati Diademi n?n
‘ ia
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fia degno il fuo Capo! V’ingannate

affe 5 Poiche ella da 1¢é fola ha ben
faputo , prima dalli Regni lontano
fugarel’ hoftilit4,che da quefte fofle-
1o affaliti, _

Ma pure , ‘quando di cofi il-
luftre proue non fofte paghi , qui,
come gia faccefti in Roma, appen-
detele in uoto nel tempio della Glo-
ria, nel quale hoggi pit riuerito
Nume non adora I’ uniuerfo , che
LEONORA.

A 'voi mi riuolgo o ‘Gran Mi-
niftri del facro Tempio, ch’ancora
ottiofi ed inriffoluti ui fcorgo. Che

non ‘affrettate nel jporre in ca-
po alla noftra Heroina di tanti un
Diad¢ma ? La moltitudine, fe non
m’ ingana il mio penfiere , uicon
fonde, e 1 abondanza impouerifie
la uoftrariffolutione,che non s tra-
{cegliereditantiil piu degno , che

le circondi il crine. Bramerefte, il
ueggio , conun fol Diadema tutte
le dileiuirtu premiare. Lodoil ge-
nerofo penfiere , ben degno de’ uo-
ftri Cuori. cadadunque dal capo di

' quelmoftrodi crudelia, che fi ftabi-

i

Alex, ab
Alex. lib.
4.€ap. 18,
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1i’1Solio in unmare ondéggiante dit

fangue Romano (' parbo di Caligo-

la) quella corona, la quéle,per uo-

lerfi dichiarare fignore , non folo
del baflo mondo , che del fublime,

B

la compofeditutti gli Aftri Celefti,”

e quefta fourale Temie Reali diLEO-

N ORA collocate, che ben si con-'

uiene cd un Sole fedente fopra del

Trono d’efler coronato diStelle. Né&

pure mouete la mano?Scorgo, che
di profanar temete quel Capo,in
cui rifplende una portione del bel-
lodel Paradifo, con quella Corona,
che ad un huomo fpietabo, che tan-
ti capi recife, aggraud le Tempie,
col coronane la uoftra granRegina.
AmmiroTalto uoftro confidlio , ma
Saggi prendete che quefta hora
qui v’ offre fopra di queft’ Altare la
Polonia , che genufleffa e divota al
reggio Trono s’inchina 3 poichein
in effa fintillano piu , delli lampi de®

pretiofiflimi- Carbonci i lumi im-’

mortali de’ uoftri andati Monarchi,
de qualise fichiamarano aconfron-
tolde’ piu formidabili Capitani, che
vantatlere tutte P altre nationi, i’
Sadd Ladis-
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Ladilai terrore, e flagelo de- Turchi,
1Localdi, che in capo fi rifta biliro-
nolaCorona, g’ langeloni,’che di-
latarono wattiffimi 1 confini , gli
Stefani, che fulmiui della guerra.
dall’ Impero del Mofco( fe non ue-
nivano da religiofa credenza delu- .
f>a carriera battuta paflauano alla
conguifta, e di tant’ altri, che fen-
za I’ hoftinata contraditione delle
ciuilidifcordie corre uano al trion-
fo de Maggiori Regni d’ Europa; fi
uedratramentare ogn’ altra memo-
ria. Gia cinfe quefto Real Dia-
dema il Capo 4 LUDOUICA GON-
ZAGAa gran.donnae gran Regina,.
quando I’ Impero Romano. in-
chinava nella Reggia Germani-
ca del medefimo fangue le due.
LEONORE ;I'una, che hora re-
gna nel Cielocon Dioy I altra , che
pure in terra si fa, non meno per.
lagran Sorte , che per le fue gran
doti,offequiare da un Mondo. Al-
la figlia , uola herede delle uirti di
quelte gran Principefle, fia uoftra
fortuna & imporli con le benedi&io-
al del Cielo 1a Real Corona , pe}:'f.
cne
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che hoggi inftallata nel Trono de’
Sarmati pofla felicitare de Popoli le
fottune.

Ma, come fia uero, ch’ 4 tan-

ti {plendori I’ occhio uoftro foften- |

ga, eche abbaccinato nonu’ arre-
fti , e hon uiconfonda ! Ah che ben
fi sache I’ Aquile generofe della Po-
lonia non s’ abagliano, ne fi pertur-
bano alfiffo wagheggiare d’un Sole!
Degno ¢ il configlio , che faggi
efequite, dall’ antichita imperato
di confegnarle nelladeftraunricco
Scettro, delquale le gemime che lo
tempeftano, non folo fi forminoin
tanti occhi peruigilare alla difefa del
Regno, come gid d'una Verga Rea-
le¢ fcriffe una facra penna ; Ma
in tante bocche,per conuincere con
le uoci anchei proterui , e nella di
cui cima rifplende di Rubino un
fiammeggiante globo, forfe perche

fi comprenda, che fia degna di dar

legge ad un mondo , o pureper
amonirla,che non per altto,fi con-
fegna & Dominanti in forma di baf-

Sonelo Scettro,folo perche doppote IL
| ardeuole , ¢k accompagni quefta
G

longhe fatiche habbiano doue ap-
: pogi-
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poggiare il laflo fianco ; perche co-
me diffe colui, szantens Principems mori
OPOYtCI.

Qui doue farebbe aflai piu d” huo-
po, chela Fama con le fue uocipro-
palaffe la Maeftd, lo Splendore , la
Grandezza, e Magnificenza di que-
fto Trono Augufto, giornaliera fta
ella immobile , 4 contemplarlo =
Onde non fara difcaro,che dell’ Oui-
dio de’ noftri tempi fiuadinoamen-
dicar della fua penna pocchi fia-
ti armoniofi , che,f{e finceramente
non lo defcriuerano, I'adombreran-
no almeno.

Di diamanie angolar da dotra lima

Fatto elofeettro, ¢pin che *l Regnonale

¥n mondo dirubino ha su lacima

Hmanico e d’ iafpe Orientale

Ma lacorona, che non troua frima

Vedeﬁfﬁzuiﬂar di lyce zale

Ch’ almezods pis chiaro, e pik ferens

La Corona del fol fiammeggia meno.

Ma doue dalla contemplatione
della menge rapiti i fenfidiuértono
daluagheggiar I oggetto piu rigu=

gran

Gio: Barn
Mari:Ados

Ottears



Vale Max.
Plin. lit. 8.
#ap. 43,

Plutar.

08 I’ecHO
gran funtione ! Non'fi pud,ch’ am-
mirare la rifolutione , che prefa
hauete ; perche nullamanchi d que-
fta reggia Coronatione, di coprire
la noftra Heroina, ‘come gla‘fu co-
ftumanza ‘de’ Romani, d’'una fplen-
didiffima uefte , ‘¢ reggio Paluda-
mento, frd 1 di cui ricchi traponti
lampeggiano mille piropi, perche
benui fete auueduti;chenon poteua
il voftro Tempio,refo, non dird’Cam-
pidolio, ma Paradifo, ftare fenza gli
Aftri, checorteggiano quefto Cielo.
Vadino pure,come teftific6Plutarco,
ambitiofi i Perfiani ‘di ueftire nell’
Esaltatione al Solio i loro ‘Re col
manto di Ciro, afinche ‘di quello'ue-
fticl, firicordaflerod’emulare leVigtt,
e la Gloria 3 -auenga, ‘che la noftra
Regina di tant Auftriaci Heroi, ch’
il vanto non cedano al Perfiano
Campione, porta feco della Natura
li habbiti , ‘che 1a difobligano di
mendicar da gli -altri i motiui di uir-
tuofa rivalita. Oftentino a lorota-
lento de’ proprij Riti le Ceremonie
mifteriofe, d’ amareggiargli le facui
con minuti ;granelli di Teribinto,
" efichi
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¢ fichi feluaggi; accioche intendef-
{ero, che fenza amarezze n¢ s’ im-
pera d popoli, ne gouernanti i Prin-
cipati: D*abeuerargli dilatte, onde
€omprendeflero,efler la nafcita loro
commune alla conditione degl’ al-
tri, ed una in tutti la Natura,fe di-
uerfa €laSorte. D’ obligarli Ofti-
arij delli Dei & fpalancar le Porte
del Tempio di Ifide, 4 finche, s’ im-
primeflero nel cuore , ch’ eglino
erano i ueri difenfori della religio-
ne, etenutia promouerla, eculto-
dila: Di coftringerli ad aprire i Libri
facri, incuiftavanoi Diuini Oracu-
i regiftrati ; perche capifero
didouer effere zelantiffimi offerua-
tori de’ facri mifterij , edinterpreti
fideli della uolonta delli Dei: D’a-
fpergerglinell’ ingreffo del Tempio
con 'acqualuftrale,per amaeftrargli
qual mondezza d’ animo , e di cor-
Do, i ricercaua, per auicinarfi a gli
Altari ¢ Difargli falire al Santuario
coperti di dodiciStole ; perche g’
auifaffero d’ effer facerdoti del Cie-
lo, ¢ Miniftri in Terra di Dio : D’im-
por loro 1] Capo la Sacra Tiara,

G 3 dalla
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dalla quale pendoloni cadetane
due firifce laminate d” argento, fo-
drate di porpora, cheli coprivano
le guancie ; accid, che penetrafle.
ro, ch’ il Capo di chi regna dee
eflertutto Inocenza, tutto Charitd,
e douerfi arrcffire di commetter in
alcun tempo attione della quale
potefiero uergognarfi 3 poiche nel-
la noftra grand’ Heroina gid fon fate
te Naturali, tutte quelle Virtt1, dots
ti, talend, dignita,e preminenze,
che concorrono 4 formar 1’ Idea la
piu perfetta , chedaque’ Satrapifi
ricercaffe in ¢h’ afcendeua al pofio
fublime di fupremo Dominante. Né
penfi veruno, che cio fia di lingua
menzogniera femplice affertione ,
Mabensi Oraculo promulgato dalle
publiche uoci de¢’ primi Senatori
della uoftra Republica,che I’ attefta-
no, ¢ confeflano inchinare in efla
tutte le pitt Angeliche Eccelenze di
quante mai, e n’ ammiraflero nell’
andate Regine.  Quam Di immortales
( per fauellare con la lingua d’ un
Gentiie ) Nafe: voluerunt ut effet in qua
vire
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Virtus ¢ per omues numeros omnibus effie
caciter offenderer.

In pace , come inguerra, sinel
€ampo , come nel Campidolio , di-
Ipiegauanfi del Capitano , e dek
Trionfante I Infegne , che Oratrici
faconde publicavaro di quegli le
Comendabili e degn’Imprefe,le quali
pofcia feruivano di nobilifimi Tro-
fei alle famiglie Romane. Veda
d intorno al Reggio Trono lampeg-
ﬁiari pretiofi Veililli , che con tante
ingue d’oro, quanti fono i serogli-
fici, cheinefii rifplendono, ridicono
di giorno fi feftiuo le pompe, epro=
mulgano al mondo i mifteriofi fen~
timenti dell’ animo femper Augufto
della noftra Heroina. ~Sei fono gli
Stendardi, che fanno fcorno a quarn-
ti mai n¢ uide Roma fuentolare
fu Palte cime del fuo Campidolio ;
poiche daunriccho, fuperbiflimo
ricamo rapiti, non folo gli occhi de’
Mortali , che ' Aure, & ueflegiarli
Onoinuitate.

‘ Difpiega imperiofo il uolo nel
Primo Stendardoun Aquila Reale ,
¢h’ & wanni battenti corre gl’ ampij

G 3 fen-
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fentieri del Cielo, non perche, fi co-
nofca folo, che ALTA PETIT;
Mapercheuuole uindice della Virt
fnidare da i fioritiflimi campi del
Firmamento tanti uce lacci impuri,
efarcadere da queglifcanni ftellati
quell’ Aquila ; che degenerante da*
fuoi alti natali , non ferur mai

chea furtiviamori, ed all’ indegnita
d’un Gioue proftitutto ; ne fi cura
del dire di Sorifteo, 222 Aquilg innu=
meras agutabir Aues 5 purche li riefca,
formontando le Sfere , guadagnarfi
co'ld una Sede ¢ prefiger(i certa

Cinofura a coloro , che nel Mare
del Mondo HAC DUCE , naui-
ganoal Porto d’'una Gloria Immor-
tale.

Spicca nel fecondo , (Simbolo,
non men d’un grand’ ardore , che
il metalo d’'una proterua hoftinatio-
nediliegua,come troppo fpiega Fin-
fcritto emittichio DURA DIGERO)
uno Struzzo , che dimoftra |’ effi-
cacia dello Spirita della noftra Re-
gina, mentre col folo faettar del
fuo fguardo fprigiona dall’ uuouo
i fuoi pulcini: O pure, fea’ Sapienti

' dell’
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dell”Egitto fi crede, la concordia de
Regni fignificare Serutio mom mifi.
Regnorum. concordiam ﬁ;qnyfcare Pfrbi-
betur. ;

Che ’I Cuore inuitto della noftra
grand’'Heroina, fia, come uiene fim~
boleggiato nel terzo.Stendardo, di
8¢ncrofo Leone , e che pofla dire
con turta uverita PERICULA
SPERNO. ["atteftano i periculi
generofamente incontrati, Mapiu
alti fono i mifteri di quefto nobilif-
fimo geroglifico, che ¢’ addita, co-
me di Augufto fu fcrito, un genio di
Leone pronto alla difefa de ?uﬁi , €
Potente con fuol ruggiti ad intimo-
rire glifcelerati.

I Deftriere, ch’a briglia {ciol-
ta,regolandoi {uoi pafli, direttodall’
anticha diftiplina, non fi fdegna di
dire piu con!’ opre, che con la uoce
PAREO ADVC: e pareapun-
to, che uoglia dire imparate da me
0 Popoli ad obbedire al uoftro Prin-
¢ipe; poiche legge non w'¢ cheui
difpenfi § fcordarui dell’ anticha
uoftra fedeled , che da uoftri Mag-
1011 apprendeste , 1 quali qhianto

G 4 pu

Toan.Pier.
Vale.Hie~
rogli. L1y,
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piu offequiofi fi moftraroneo i loro
Monarchi , tanto pit formidabili fi

refero a’ loro nenici, e uerificherafi |

diuoicio, che cantd di quefto gene-
rofo animaleil Mantoano.

Bello aymantuy equi, bellum hae avmen= |

LA BRRANENY .

egno fimbolo della fedelta de’
vaffali, ¢cenforme a cid che fcrif-
feroi Teologi dell’ Egito,ilCane,che
con lingua d’oro, € con woci di
fplendort, che riflettono dall’ effigie
efprefla nel quinto Stendardo, ad
emularlo gl'innita con quefto fu-
perabondante motto FIDELITATE
CLAREO. Auoiparla che col-
14 contro di voi ftefli , non de nemi-
ci inferrocite. Se generofita ui
pungefle il Cuore, non ui lafciaref-
te prouocare da un Animale, il
quale ui chiama ad effer coftanti nél-
la fede uerfo del uoftro Monarca, ¢
riucrenti alla woftra Regina.  Scia-
te almeno, come {crifle Plinio, Cani
nella fidelta, poiche fimili 4 quefti

DeErLra Fama.

wibil tl.ﬁw &gme;'oﬁ cants ingm:'a, utrun~
que ipforum fagacem c[fe opoitet , man~

10§

fuetum erga fuos , adverfus antem hoites

tmmitem. ;
Ricordo ben douuto adunPrin-

tipe, fimbolo addattato a tutti co-

loro, che gouernano Popoli, fu dal

la Sapienza degli Antichi propofia

la Cicogna , che deputata alla cu-

ftodia dell’ altre, ftringe con le grif-

fe d'un piede nna pietra, che uigi-

lante latenghi, per ifcoprire gli ag-
guati del Miglio infidioso, NON
OBDORMIS CO, porta per uans-
todi fua conditione, per amonirul
ouoi Gran Regina, ouoi gran Re
afinche non fia uero,che ut adormeg-
tiate alle apparenze d’infidiofe ami-
citie , 4 gli artifici ir{ganeu.oh d in-
tereflati Miniftri, alle Nenie di lu-
fingheri paffatempi che rendono
effeminato il coraggio , fopita la
generofita , adormentata la Virtu,
ed aneghitito quel cuore , che non
dee, che godere, che dell' armonie
guerrieri , che inuitana I’ animo in-
uitto a debellare gl imperi. Emu-

Amian,
Mazcell,

1ella senerofa {: itid ui f
Plin. lib.s. jne ag nclofa fagacitd ui proc;e@
eap.qo, 1A NAWITA , Naturam generofi hominis,
nihil

late pure de’ Cefari, ¢ de’ Giuliani la
Gy uigi-
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wigilanza,che gli facea uantardi non

prender mai forio nel campo.  Gli
occhi uoftri fian quelli del Bafilifco 8
ch” eftinguino anticipatamente le
ribellioni.  Sian quella verga ui-
gilante, contemplata collf da quel
gran Profeta, ch’ intimoriua i ne-
mici,e sferzaua gli (celerari.Da que-
fto debito non i difpenfano le leg-
gi del Cielo, poiche folo 4 uoi fon
datiin cuftodia i Regni, ed di quef=
to pontou’aggraua la uoftraCorena;
onde uoi generofi Monarchi fa
rete coftrettt al tribunal della Dj-
uina Onnipotenza & rifpender del)’

aminiftratione de* uoftri Regni : Vi-
gilar dunque conuiene fopra de’
fuoi Popoli, chi pretende felicemen.-
te regnare; ne gid mai mancipar-
fi dalla fuprema autoritd, chi uuo-

le efercitarla. vz poteflas Regum
valeat, nifiprims waleag aucloritas 5 ideo
[uis imperandum.

Ma qualdi si gran giorno giu-
dichera la Fama, che fpetatrice
offerua le circonftanze , fiano gliac
compagnamenti maggiori ? Forfe
gliori 4 che rifplendono legi(ﬁc

che
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ehe fintillano, le galle , e le pompe
che da pertutto sfau‘lllanlo ! s’in-
ganna, chi cidua meditando ; poi-
¢he fon beni d'una fortuna fuga-
ce , o fplendori menzogneri, che di
nobilitare fouente il uitio procu-
rano, ¢ delle quali i raggi, che tra-
mandano, fi formano in faette, che
trafigono il Cuore alla virco.,  La
Fedeltd de’ Grandi,l'oflequio de’ Po-
poli , iltributo delle Nationi, fono
queiTefori, chefanno grandi, po-
ténti , ¢ temuti t Sourani. )
Nonmancano ¢ GranRegina hoggi
altuoTrionfo incatrenati,po-dx dure
rittorte Principi prigionieri ; ma
con foaui cattene delle tue gran
Virtu 4 tuoi piedi profirate, fi uego-
no tributarie’ le Prouincie de’ tuoi
Regni. Eccole dunque fparfe di
siubilo, nulla badando 4 pqnugh di
loro pretenfioni, garreggiare con
difpiegate diuife, con le deftre ar-
mate di ferro 4 tuadifefa, quafi tan-
te Bellone, eriche Ama}tce,pcr pa-
gare diloro libero uaffalaggio do-
uitiofi tributi. A coglierle pure ri-
dente fra tuoi Reali amplefi, cf}e
e
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{e bene gia furono dominatrici di

generofiflime e feroci nationi,hogei
ftimano d loro gran forre d'effert
tributarie,

uerenti ti prefentano, non tanto di
loro Douitie il piu pietiofo retag-
0 che de’ Popoliloro in facrificio
jge uolonra concordi ti confacrano.
Vagheggia pure feftante la Liuonia,
che ricordeuole d effer gia ftata
caro patrimonio degli langeloni,
(da quali il tuo gran Spofo rico-
nofle la defcendenza » € uanta he-
reditariala Gloria ) che quinon per
altroécomparfa,cheperingcmmarti
piu, chede’ fuoi tefori, della giurata
fedelta de’ fuoi Caualieri la Corona,
teforo il piti riccho,che (i pofla offe~
rire a chi fiede nel Trono, Rimira
con occhio fereno, che priua d’ogni.
livore fu quefto Scanno Reale la 1i-
uonia t’inchina , offerendoti in
nome de fuoi nobili Cauvalieri I’ Q-
maggio d’inalterabile ubbidienza ;
perche non fanno fcordarfi di quella
gencrofa pieta, che fotto lo Sten-
dardo della Croce militando, appre-
fero

S’ inchina alla tuna Ma-
eftd P'una , e Paltra Polonia > 0 Xis
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fero. Dall’ onde nere d’'un Mare,
che communicando a Popoli la pro-
pria Natura, gli rende nelle vicili-
tudini torbidi, ed incoﬁgmtx, qui
Uiene ad adorartila Lucrania coper-
ta di lacero paludamento, fquarci-
atole dalla difcordia de fuoi, i qu'all
dell” afpette ’una Luna fempre in-
fida Spdfando " inclinationi, uiene
a fcordarfi di quel antic'l‘xo,ualore,,
¢he gid la refe formidabiled tutral
Ottomana perfidia; e uuole, che fi
conofca , ch’ alla tua gran Virta
ogni Cuore piu proteruo 'h\UEmhato
$ inchina. Con fronte piu Sercna,
anzi con ciglioridente ; ben che con
forte non migliore, per I'inuafioni
de’ Tartariladroni, s incurua alla
tua Maeftd la Volinia, onufta non
meno de fuoi tributi , che carica di
militari arnefi, per moftrare, quanto
clla fia pronta 4 dare il fangue per
la difefa del Regno , ¢ manteni-
mento della gran {{cpubl1ca. Gra-
ue ne i paffj, ¢ nel fembiante altiera,
fi porta 3 piedi del Solio la P.odoha,
che riconofcendo il mantenimento
delle fue combatutte fortune dal
ine=
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inefpugnabil recinto, che armando
un monte d’ impenetrabil muro, f4
far cozzo non men.de’ Tartar s che
degli Otromani, alla potenza arma-
ta. Siuantaperddefler I antemo-
rale de’ tuoi Regni, o fortunata Re-
gina, e di profeflarfi qui 4 tuoi piedi
fideliflima Ancella. ~ Con Venufta
ben pit riquardeuole,riccha de’ fuoi
doni piu preggiati, fi proftra al tuo
confpeto, gloriofa Principeffa ( ben
che uelato il capo, per adombrare
ladifputata fouranitd da unalibertd
tributaria) la Prufcia, la quale ad
ogni modo porta gli atteftati uni-
uerfali de’ fuoi popoli, chefi dichia-
rano divolere, e diffonder i Tefori,
€ fparger il fangue, per il foltegno
dell’ Impero , e potenza del loro
Monarcha , di cuiin uoi adorano,
conlavoftra,Jadi lui Maeftd. Emu-
la,fe non uince il fatto della Prufcia
Reale,nella fua comparfa la Rufcia,
che genuflefla avanti quetto fortu-
tunato Solio werfa copiofiflimi i
fuoi Tefori, e facrificade’ fiioi Abje
tatori al tuo gran merito la fedelta,
la vita , e le fortune, conofcendo,
¢he
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che non merita I affetto del fuo
Principe , chid quello pretende ri-
ftringere la Potefta , € I’ Impero 2
che percio ella fi gloria’piu della
Cittadinanza , che del Principato.
Frd le felue de’ fuoi Monti , ¢ frd le
ombre delle fue ferraci folitudini
non ha gia diflimparato la Samogi-
tia-quell’ auito valore , € quella in-
alterabil fede , che fempre ne’ peti-
gliofi cimenti fece apparire ; Onde
con il Cuore de’ fuoi Popoli fu lalin-
gua fpicga a tuoi piedi diquegli I
humiiiflime efpreflioni, con le qua-
li hogei ¢ inchinano per loro gran
Regina., § unifce alla Polcnia, con
P affecto glintereffi proprij,l' Apodo-
lafia, disgionge ad ognimodo i fuoi
Omaggi, chepercioadorna de’ fuoi
antichi fregi fi conftituiffe riue-
rente auantila tuwa Maeftd, per pat-
ticipare di quei pretiofiflimi am-
plefi , che douerano effer uincoli
d’infrangibile diamante per render
eternamente i fuoi Figli ubbidi-
enti , e fidelia quefto Trono Reale,
Si contenta la Mofauia , che hoggi
fi gloria d’effer honorata della Reg-

gla
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gia dell’ vaftiflimo I'mpero de’ Sar-
mati;mentre prima fia nelle fortune,
& effer!’ uitima nelcomparire tutta
colma di Tefori riccha di sioie,
a pagare i tributi de fuoi Popoli,
1quali hoggi tutri in Varfauia traf-
migrati, proftefi auanti dell’ Augu-
ftatua Macfta, appendonoin quefto
Tempio facrofanto i Cuori in uoto
accio, che fi conofca che non uiuono
ne refpirano, che per Dio, e peril
loro Principe.
Ma chi potra ridire , anziin
rofpetto diftantiflimo ombreggia-
re della lieta Varfauia le felte, le
pompe, il giubilo , iprieghi, ele
acclamationi, conle quali ferifco-
no il Cielo, e rendono I’ aria oratri
ce faconda d’ elegantiflimi Elogij,
che accompagna il trionfo d’'un Di
tanto fortunato ! Sia pure Martia-
le quello che hoggi depofta I' acri-
monia de’ fuot acumi , non di Sipio=
ne P’ Africano, madiLEONOR A
Regina de’ Sarmati defcriva il tri-
onfo
===~ Difs Italis wotum immortale [a=
srabant '

Maxi*
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Maxima tercentum totam delabra per
ﬂ}‘ny-‘é"m
Letitia , ludigue viepopulufque freme-
bant,
Omnibus in templis matram chorws o
omnibus av £, ‘
Auté aras cevram ceft flranere Juvescs
Ipfe fedens nineo candentis limine plabs
Dona recognofcit populorums optarque
/l)pfié’&;‘
Pofbibus : incedunt vicka longo ordine
gentes, . |
Quam varie lingnis s habitu tam wve-+
iy (7 armise ;
Doue fete hor uoi dell’ attio-
ni, uirty , ¢ vitiide’ Grandi ingiuf-
tillimiarbicri ! Voi chiamo dagli An-

wridell’ Eggitto , dalle bofcalie defer-

te dell® Arabia Saffofa , dalle diroc-
cate cime de’ Monti della Caldea,
la doue per accreditar le uoitre

trafognate contemplationi uolefte,,
accreditando connomi gloriofi, ch’,

attribuifte alle Stelle , infamar il
Cielo ; mentre colld wrafportafte col
nome le figure di coloro , che refe~
roil mondo un Afilo d’ infamia, un
Albergo di proﬁitutiéi,.unoSteccatc;?
. H i

Zgyn.
Arat.de
Fznom.
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diuioléze,unTeatrod’ inique felerag |
gini, edun’ Accademia dimille men- |
zogneri, e facrileghi ritrovamenti. |
Dite,chi fiiun Saturuo? altro , che
unTirafo fuggitivo,e ramingo ufur-
patordegl’ altrui Regni, che a uo-
ftromal grado fofte coftretti a qua-
lificarlo di Malefico , e di Maligno.
Chi fii un Gjone? che il piu profti-
tuto di quanti mai uedefle il mon-
do, che non fece attione, che non
tentoimprefa, che non fofle una fe-
leranza , & un tmemoriale di tutte
le pitt impure laidezze.
Apolo ! cheun maftro di mille le-
nocinij , che’un infidiatore della
pudicitia, ch’ introdufle negli huo-
minil’ effeminarezze , che fouente
le uefti di furore, per rencrle in-
colpate. Chi ¢ un Marte!? altro, che
un furibondo , e crudel fanguina-
rio, cheinfama I’ ifteflo ualore 3 on-
de a wuoftro {corno fete coftretti
a chiamarlo maligno, e I infortu-
na feconda de’ mortali. © Chi ¢ una
Venere? altro, che una publica im-
pudica, ch’ apperfe in Ciproun’
Proftribulo “d’ immonde  dishone-
fta,

)

Chi fu un '’

/
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fta, 1 dicui abomineuoli fettori im-

peftano I’ uniuerfo , e rendono mi-
ferabile hofpitale il Mondo. Chi
fard un Silenio , o diciam’ pur un
Mercurio? ch’un fraudolente men-
titore, un fabro d’inganni, che Gio-
uineto ancora, fidiede in preda a
mille fuperftitiofe vanitd , ch’ il ve-
ro fapere refe dubiofo , ¢ con la
tnolutudine de {uoi uitij fofpeta,an-
che apprefio di colero, che I’ adora
wano,la uera Sapienza ; Onde a bu-
on fenno lo chiamate il Protheo del-
le Stelle, . Chi fara unaDianauna
Proferpina, una Luna’ che una don-

Na, ripiena di mille lafciuie, che
'l Cielo, la Terra, el Inferno infamd
con fue libidini j rintranciando an~
che frd le felue gli Endemioni per
rendergli compa%ni nelle fue profti-

tutioni. Ma, che ft0 io diuifando
di quefti fceleratiffimi perfonagil!
Precorrete gl’ immenti {patij del Fir-
mamento, ¢d efaminate I’ imagini
di quegli Aftri, ¢ negate {e v’ agra-
da, che nonfiano 1 uiviefemplari
di tutte quelle le abominationi, che
fureno comefie nel mondo allhora,

H 2 che
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che fi vide abbandonato in braccio
-deluitio, -edetla.-dishonefta ? Fatte
fatte honoratitfima I’ emenda, pur-
gate la contumaccia , -difcolpatele
stelle 5 anzial-Cielo I infamia to-
gliete , enel luogo piu eminente, e
nel pofto piudegno, collocate il pity
bello , il-piti puro, e rifplendente
Aftro,, che poffa ‘uagheggiar -oc-
chio mortale. 'Precipitate da que’
Solij.diluce I' indegna:Ciprina ‘Ma-
dre d-impuriffimi Amori " inftalla-
tegli quella, chehora fii’l Tronode’
Sarmati-raccoglie- di Nume terreno
P-adorationi d'un Mondo. :Quefta
-quelta Heroina - riftituira -alle Sfere
illoro.innocente fplendore -3 .quefta
{pargerd in queiluminofiffimi-Cam-
piifemi.di quelleVirtu ., -che ftille-
rano ‘reggie - inclinationi , -e talenti

degnidella immortalita, fopra dell’:

amime grandi.  Sisi hoggi, d fcarno
dell’ ingiuftitia dell’ antichiti men-
zognera, ¢ trafportatal’ iImagine col
Nome-di LEO NORA nel Cielo,
€ Sard ammirata per il gran Pia
neta de’ Principi, e perlaVenere de

e mor-
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mortali, in cui tuttoil bello,. euir
tuofolampeggia

Lo fplender de’ fuoi occhi s ogni: occhio
a‘%ag/m,

La bella bocea ogni alerabocen ferva,.

O%de conclude ogni um, ehe non l’e’ggtm-
glm‘

Peracemente altra bellezzain terra.

Cosamortal, ch’ &tanto pregio ﬁg!z'zz,

Chzcerea fuor di le: uanegqia, erras

Now fol per quanto fuor I occhio. nom
yede,

Ma per quanto il penfier dyento ne crede.

La Fama , che dall’ alto ha-
uea del Popolo feftante d” allegez-
za I’ ondeggiamenti , della Citra di
Varfauia le ricche pompe , del pa-
lazzo Reale , e del Tempio. il fuper-
bo apparato, effatamente offerua-
to , uide fopra di eflo hauer prefo
iluolo molti degli Augellidi Gio-
ue, e nella diverfita de colori(men-
tre oli uni per la nerezza fi rende-
uano Majeftofi e temuti, egli altri
per innato, e marauigliofo cando-
re amati e riueriti) prefe da sibel
polto gli Augurij , e fcesaalbaflo

H 3 cos!
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cost comincid a parlare , ed alRe
e dalla Regina, che gia {tavano en-
trambi per defcender dal lore Salio,
€ con le publiche acclamationi con-
durfi allagran Reggia.

Noné hora, o Reggij Spofi, che
sa il Cielo, quando ei uuole rinoua-
re.1 gloriofi Portenti de’ {ecoli pin
fortunati , e colmare di felicita
quegli Heroi, che fecondo la dirre-
tione de’ fuei eterni decretdd fa, che
riforggino per operar cofe grandi.
Sala {ua Diuina Sapienza parlare
all’ huomo con le uoci dell’ huomo,
e farfi intendere permezodelle crea-
ture difertiflime lingue di fua Om-
nipotenza jquindi non fenza lume
di qualche faggio intendimento, fi
pofe I aatichita ad offeruare nel
cominciamento delle meditate im-
prefe,, come parlafle , e fifacefle
intendere. Vdite coronati Heroi
cid , che di voihora difpone, nonil
Fato ineforabile dell’ hoftinata
gentilitd ; ma la Prouidenza Diui-
nadiretrice dell’ attioni de’ morta-
li decrera.l’ Aquile, che dalle fpon-
de dell’ Auftiia, gid per longaecta

con-
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confederate & guelle del Mincio for-
tunato, che hoggi parentate fi ue-
gono alle candide di queftoRegno,
non poffono, che rinouare in uot

quelle felicitd, che prometeuano gl 4 iereon,
Antichi. Giafon de cantati gli AU- inFragm.

gurij uerificati di Gioue, che dal
uolo, ch’eiuidedell’ Aquila, che
lo precedeua, s” aflicurd di douer
debbellar i Titani. Gia refta palefe

Bp 3 yohievowt : ) . > Xenot. lib.
il felice prefaggio dell’ Aquila , cb. e

alla deftra di Ciro battendo 1 wanni, Ci,

gli promife la fconfitta de Nemici,
e I acquifto della Monarchia. Ga
paffa come uolgare I’ Hiftoria di
Mida , che dall’ Aquila, che fopra
del carro uilarecchio del Padre s’au-
gurd , e gli riufi di paffare dalla
Mara allo Scettro, dal ZaioalPalu-
damenta, e dal campo alRegnode”
Frigij. Gia ben mille, ¢ cento uolte
fon ftati predicati dallelingue , € de-
fcritei dalle penne i uerificati aufpi-
cij di Egone argiuo, d’Hirone di Si-
cilia, di Tarquinio Prifco, che_da B
uoli dell’ Aquile, dalla conditione
di privati Cictadini patfarono alle
grandezze di Principe. Ma non

H 4 hanno
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hanno, che fare con uoi, che na-
fcefte a gli Imperij, e de, quali non
la Sorte, ma laVirta, la Natura, il
Merito, ed il Configlio ui collocd fii
quefto Trono Reale ; fi che altro
non ui refta, che di veder rinouati
in uoi le uenture del Macedone ,
che fin da fuoi natali fi deftinato
all’ Imperio di due Monarchre. Ma
fiano pure,per quanto pud concepit
il penfiere, fublimileuoftre forti,che
faranno riconofciute figlie de’ uoftri
alti talenti, non d’una incoftante for-
tuna,che fd taluolta coronare anche
gl indegni.

Non fopra I'incertezza d’ infta-
biliaugurij , che non poflono efler,
che incoftanti, mentre altro -effere
non riconofcono, che unuolo: ma
fopra del Real congiungimente dell”
Aquile Auftriache , ¢ Sarmatiche,

rometto a uoi, ¢ grand’ Heroi, du-
ratione d’ Impero, ftabilimento di
Sorte, vittorie de Nemici,conquifte
dinuoui Regni,e fecondita di prole,
che fard Punica felicita di quefta
inuitta Natione. Diuera, enoner-
ro O ‘'Gran Re, Brando lauoftra Cro-.
P ces,
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ce, Croce il uoftro Brando, per de-
bellare quella Luna , che gia fce-
ma fi contempla nel uoftro gentili-
tio Stemma; gié efler ftata da voftri
maggiori trionfata. ~Sard un giorne
LEONORA ella ancora I’Elena
feconda , che fecondando il voftre
inuittoualore , inalberera fopra de’
pinaculi delle Mefchite facrileghe
quella Croce, della quale, auentu:
rofo prefaggio, dall’ Augufta Madre
le ne uenne fregiato il petto.

Nafcefte ¢ glorioflo MICHELE
gran Cittadino , trahefte da coro:
nati Principi la defcendenza, fete
hora dichiarato Re della uoftra Re-
publica. La difenderete, perche non
P ufurpatte : dillatereteidi lei con-
fini , petche farete fecondato da
Principi, ché ui ftimano, dal ordine,
che v’ ha creato, e da Popoli, che
U’ adorano. ‘Sara I’ auftriaca po-
tenza in uoftra difefa ; Roma pron=:
ta 4 foftenere le uoftre rifolutiont,
ed il Cielo propitio a felicitarle. Re-.
fta, che uoi, conofcendouoi fteflo
non uj feordiate d’ effer uno de pri--
mi Principi coronati d’ Europa, €

Hg che
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che hauete tanti Principi quanti
fono i Nobili , che per loro Signore
v inchinano. Non rendete fopito
il uoftro gran Cuore nel Fafto della
Reggia , non uisgomentino le dis-
fentioni d’ alcuni pocchi, gl’ ingan-
ni de’ nemici ¢ poiche quelli ubbi-
dienti a uoftri piedi depponeranno
il ferro , quefti confufi fi fcorgeran-
no delufi dalle loro medefime frodi,
Ricordateui, che laprima parre del
Principe ¢ la giuftitia, ¢ queftapiu
conofcerfi, cheinogni altra attione
nella diftributione delle cariche, e
dignita, ch’ auoi folo tocca di com-
partire, a chifara per longhe proue
di merito riconofciuto piu degno.
Non ui paflidalla mente quel degno
ricordo di Ciro, riportato da Xeno-
fontes Nibil inter homines inequabili-
busy ¢ letaliws duco , guam & ignarums
@ fortem virwm equalia confequi.  Sia
maflima di uoftra fomma prudenza,
di non premiare alcuno, che nulla
habbia pit da fperare ; fe nonuole-
te, che afpiri al Principato. Quan-
do il premio non ha piu luogo da
impiegarfi, gid fono anguitiate le

mete
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mete alla beneficenza del Sourano,
e ceflano ¥ emulationi della Virta.
Nella Reggia non dee mai ottiare il
penficre del Principe , ed itbraccio
nel campo. In quella tutro fi dia
al configlio , in quefto gran parte
delle rifolutioni alla forte. Primo de-
bito di chi pafla al Principato, ¢ di
trafcegliere frd i migliori gli ottimi
configlieri, da qualt depende le fe-
licitd de’ Popoli. La Gloria del Re-
sno , ¢ la ficurezza del Principe.
Efcluda gli Ambitiofi, de qualiuna-
cilla lafedelra alfhora, chefi uedo-
no manchar il favore. Un’ Anton-
perez f4 proua per tutti il Mi-
niftro, che cerca fgranare il {uo Sig-
nore di quelle fatiche, che porta
feco il Principato, lo priua delle
Gloria, lo fa odiofo a fuoi Popoli, lo
fpoglia infenfibilmente dell* auto-
rita, e lorende in fine incapace del
Regno; Per cid ¢ degno deffer og-
getro dell” indignatione.  Si ricordi
del deto di Tacito Sa#5 sbi cnerums
Principis , faris etiam potentie. Tdara
gomentando al contrario , uedafi,
le pud ftar. Principato- fenza fudori.

At-
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Attento nelle confulte all’ arte de
configlieri. Non lafci penetrar pri-
ma di uenire - al congreflo i conceti
di fua mente, e non offerui ordine
nell’ ordine de pareri, e procuri di
preuenirli con qual che ritronamen-
to,poiche |’ Affemblee, non fono mai
fenza adulatori, O fenza i fuoiSino-
ni. Fupratica di Nerone all’hora,
che nel Senato fi difputaua della
fomma potefta dell’ Impero, Quo.
ties ad confultandum fecederet, neq, in com-
mune quidquam , neque propalam delibe-
vabat: fe¢d conferiptas ab atroque (centen-
tias tacsré de [ecretd legens s quid ipfi li-
buiffer,perinde atque pluvibus id. m nrdere-
1r. Di Caligola,ofierua Dione,che ri-
ufciffe peflimo I’ Impero per la mal-
uaggita , de’ Configlieri, che nelle
libidini I’ adormentarono, ¢ di Nero-
nedifle pure Suetonio efler baftata
un Tigelino a farlopaffare per il pit
{celerato de’ Cefari. = Il (apere nel
Miniftro , & inftromento animato
dall’ Autorita del Principe , edin
quefti ¢ I’ anima della medefima au-
torita e I intelligenza, che regola i
moti dell’ Orbe: politico, Sara fem-
- " pre
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pre alla Maefta Voftra piu i fcicu-
rezza 1 huomouerfato , che " indo-
to, quando .non fia dominato dall’
ambitione. Lo «conferui in pofto,
di ricordarfi fempre d’¢flerfogget-
to: Ma ella'mai fifcordi d effer.S0-
urano. Delle leggi del Regno fia
zelantiflimo cuftode , €.de trans-
greflori Giudice ‘Seuero , € doue
quelle .difpongono, I' Impero non
preuaglia.
impunita de delitti, ‘che proferitto.
nonmen’ il timore, che la vergog-
nadi peccare, fi da indulto alle {ce-

1€ragini Si prohi‘bita impune transgre- Taci. ibi.

diuntur ., neq, mesis ultra neg, pudor ¢it.
Ricordateui, che la religione Catto-
lica & folo lauera, la fanta, € che fot-
tomette al giogo foaue delie leggi di
Dio ¢ del Principe ubbidienti 1 Pos
poli..  Confiderare quali fiano glt
effetti, ¢’ ha partorito in tuto I'Oc=
Cidente , e Sctentrione la diuifione
di sifanta unith , eda quali eftremiy
d effecrandi delitti conducefle fott’
ibprevefto & un’ Evangelica liberta
I' effecrabile felloncade’ Popoli... S¢
: puoi

Non 'utmdu.m‘ dmperio, ubff; Fadiiis
legibus agiporefh. Non dia luogo all’.nal. 1b. 3.
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uoi defiate difuperarele difficolty, |
I s

di uincere le contraditioni, di pre-
uenire gli acidenti, di preuedere
quanto di male puo machinare lin-
uidia, e difelicemente regnare,non
vifuga dal penfiere.  Quod arduum,
& [abjeltnm fortune regend: ennita , o
onus, ¥ 1ol grandHeroina farete quel-
la, ch’inuitta fotropporete g’ ome-
f1 al grandeincarco, e collume del
uoftro diuino intendimento darete
calore alle rifolutionidi Stato, con
la wivacitd del voftro fpirito raui-

uarete la fede vacillante,conla defte-

ritd della voftra prudenza dirigere-
te le wolontd de Grandi, ecen1'in-
cantode’ uoftri Angelici deporta-
menti renderete uoi , ed il uoftro
Gran Spofo,adorabili , non folo dal.
la Polonia , Ma da tutte le na-
tioni.

Ma non fia uero, ch’ io di qua m’
inuoli per quei Soggiorni eterni,
¢he pria a uoi non mi rivolga ueri
Padri de” Regi , degni Principi di
queita fempiternaRepublica,6 Gran
Prelati, 0 nobili Caualieri, che for-
mate-un Senato di tanti Coronati
: Citta-
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Cittadini , quanto uoifete , chia
quefto fortunato folio hoggi fatte
Corona. Ben moftrafte al mondo,
che il Diadema de’ Sarmati non fi
deftina, che a gli Heroi , mentre ful
capolo ponefte, fra tanti, che l_a fpe-
ranza,o laFama, 0la Vencratione,
faceuali competitori nell’ acquifto
di fi gran Monarchia del Gran M1-
CHELE, chenonla Fortuna , ma
il Cielo, ad effer uoftroRe e Signore
I’ haueua deftinato.  Fama fpe, potea
dir Tacito di voi, wemeratione omues
deftinantur Imperio futurum Pr'ir‘zczpem
fortuma 11 occulto tenet. Qualp_lu fan-
to partito fra un tumulto di tanti
pretenfori, frd gli ondeggiamenti
di tanti difpareri, poteuate per affi-
curare la Libertd della Republica,
che confegnarla nelle mani d’un uo-
ftro pran Cittadino , che eflendo gia
Stato figlio , ed elettore, faprd an-
cheeffer e Padre , e Principe! Siate
Prudentiffimi Ulifli a non lafcarut
dementare da chi procura deftar
nelle calme de’ uoftri Regni le tem-
pefte, per condure al naufraggio la
Uoftra temuta Republica, Mai fu

ficuro

Taci. Ane
nal. lib. 3.
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ficuro n¢ gouerno , ne magiftrato

d'egnamerfte foftenuto dal fuperbo,
ed ambitiofo.  Che molti, portati
dal merito, fiano concorfi alla uoftra
Corona, ¢degna pretenfione, ma
che wui fia Stato , che con le frodi,
e gl’ inganni habbia uwoluto uiolen~
tarc le uoftre uolonta , ¢ deteftabi-
le ambimento. Non fomenta tra
di uoile difcordie, fe non chi teme
lauvoftra potenza, ¢ che agogna ad
atterrarla, O almeaod darle le leggi.
Rifletcte attenti doue uvanno a fés
rire 1 difegni di ccloro, ches’ affati=
cano d’ infrangere lo- ftretto ninco=
lo della concordia , chie uitefe te-
muti da tutte le nationi, e {corge-
rete , che con le lontane diuerfio-
nipretendono farla Guerraa’uicini,,
¢ pianarfi la ftrada all’ Impero d’.
Europa,fenza tema dell’ altre Po-
tenzeVoi folo concordi potrefte con-
feruarui arbitri di tutti gl interefli
di Stato del Sertentrione , e far ftar:
a bilancio le forze d’ Europa. -So
che non cede la Charita de uoftri
Cuori uerfo la patria a quella de’
Romani , fatte per tanto, che fi
ueri

|
|
f
|
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[~ ) °« . g 0 s A a1ty
Verifichi in woi cid , che di quelli £l

predico Apiano.  Difeordias omnes
ponebant Romani amore sz"pu.é.!f.c,e. Dl-_
latarono i uoftri Maggiori i confini
1 quefto vaftiflimo Impero con la
Ciuile concordia, con la pronta ob-
bedienza de’ Popoli uerfo il loro co-
ronato Principe; hor fe dall’ attiont
contrarie nafcono diuerfi gli effettt
apprendetene le perdite, Se doue
puo gionge il uoftro penfiere, pene-
traffe I’ orechio , udirefte gia per
tutti gli angoli dell’ Europa difco-
rere (% quelle fu ggeftiont, che' fomla
niftrano a’ uoftri difpareri, chifopra
di quelli procura ftabilire le fue
fortune. Saggi, come detto a uol
fentite di Valerio Maffimo il Con-
figlio § Nom gportet eos privats aflz{a d:/i
Jidere , qui publice fumma [unt Z?I]tﬂ.?ﬂl
poteflate » ANZ1 Periniquurm es?, Scrifle
Apiano , proprer privatas fimultazes s
Rempublicam in difcrimen adtm’re_, necy
abutendum vcafione ad explends odias fed
potius Reipublice funt donandz p-rzwtfze
ingiuyie. Sete huomini grandi, pol-
fedete gran fenno, godete fotto del

uoftro Re liberta moderata , ficu-
1 reza

]
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rczza certa, fortune grandi, e pri-
uilegij fublimi  Fugate dunque da’
uoftri configli, e da’uoftri confini
quelle Furie , chev’infidiano. Non

v’ adormentate, anzi !’ udito chius |

dete alle falaci, e lufighiere Sirene, e
non ui defti il canto alle discordie
di chiprocura, prouccarui al pec=
cato, non alla penitenza. Hauete
un Gran Re, ed il Cielo 1w’ ha felici-
tato d’'una Regina degna Heroina
del noftro fecolo ; Adorateli, bene-
diteli; ch’iodi quaprendo uolo pet
paflared defcriuere di quefto forru=

nato giorno 'Hiftoria ne’Faftidell” °

ETERNITA.

F I N E

?

|

|
|
|
|
|

L’ Autore a gli fcrupulofi,

0, che fete cofcienze cofidelicate, che fivupolegs

giatea’ nfonder il dito nel fondo della Pilas pet

non intorbidar l'.&'cqtm fanta s perm)c) necef~
fario y che widiagualche fodufatione, per lelicen-
Ze toltemi inqueflo Epiditico Componimento.  Now
mi crediate cosé indiscretto , che nom viflecta alle
voffra guicte.  Potrefle, [é nouu’ ancriifci, mchi=
ampar in qualche parola, che porrebbe far zoppi=
Care il Voftro cernello 5 e c16 anuicne, perche fete
troppo contemplatini.  Bifogna qualche uolta ab=
Zdﬁr Iz mente all’ intention: degli Autors e non
'éuterp'retarle i Capricios come fanno glt Heretici le
Scritture [ante’s e considerare  chemolti degli Au-
2071 [ono buoni Catsolict,

Quando dongue leg gervete i queflo Panegiri-
€0 Diutno s Dininiza Nume, Angelo, Paradifo, ¢ pa-
vole fimili y nom f[ofpettate , che s attribuifea alla
Creatura s cid 5 che folo conuiene al Creatore; per=
che guefta ¢ una forma di parlare, che *l Teologo di=
rebbe per immitutione & non per proprie-
tatem , echedenota uma tal eccelenza di Virtm,
0 di ﬁpfre, come fu attributad Platone, all Arios=
20, edal Perrarca & Madonna Lanra: tanto parmiy
ehe 3 me si poffa tolerares mentre diféorro della prima
Donna e Primipq[a del fécolo.

Se uideffe qzmlc/az’ moleflia il Nome di Faioy
Fortunae Sorte, ¢ Deflino, penfate , she non Jono, ne

{2 Stoicoy




Stoicosne Gentile, Ma Cattolico Chriftians, eche ho
imparaio a [apeve now cfferuiy che un Dio, caglone
del turtoy ed-ilaniro conla fua Eterna Pronedenza
vegge e qonerng, eche fenza uiolentar la noffra Li-
bersa fd farla liberamente operave.  Nowmuituiba-
te; perche mi fia lafiato cader daliapenna, Primo
Trono del Mondo s e Primo Principe dellaterras in-
tendendo del Principnto temporale s che a L EO-
POL DO mperatar de’ Romant non (i puo negares
per effer fuperiore 4 tursi & 'Capiy che'portano Co-
YOR L s,

Vi molefleranno forfe gli erroris Spofa‘te di chi
é pin interffito di sot la patienza, ecompatite al
Inogo dell impreffione e [e fete comemi figuro huomini
che profeffare Charitafattelicon la pennauna corre-
tione fraterina, quando #0 acecommodatenial genio di
chi non’ha noluta fare. Vogliatcmibene fens

piace. Ewon uirorinents
1L-NULLAS
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